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CASTELLO    DI    GAVINANA 


Pellegrinando,  ora  che  un'  alba  spunta. 

Di  Ferruccio  la  tomba  abbiam  cercata, 

Ove  ferita  dalla  stessa  punta 

ìfiacea  una  santa  donna  violata  — 

La  Libertade  italica  defunta, 

Da  trecento  e  diciotto  anni  ammazzata  :  — 

Ma  un  angioletto  assiso  sulla  porta 

Ci  disse  :  Egli  riposa  —  Ella  è  risorta  : 

Ma  un  angioletto  di  color  di  rosa 

Ci  disse  :  Ella  è  risorta  —  Egli  riposa  : 

Ma  un  angioletto  dai  fulminei  rai 

Disse  :  V  è  sorta  e  non  morrà  più  mai. 


2  Dicembre  Ì848. 


A.  Aleardi 


STORIA 


DI 


GAVINAM  o  CAVIMI 


ANTICO     CASTELLO    NEL    PISTOIESE 


DAL   P.   PIETRO    RICCIARELLI 


Seconda  edizione  con  aggiunte 


PISTOIA 

TIP.    GINO   DEI    FRATELLI    BRACALI 

1876. 
A  spese  di  Michele  Mucciarelii 


Al  PRODI  E  VALOROSI  SUOI  COWPATRIOTTI  ITALIANI 

°\45.5Ì 


E  a  chi  mai  più  meritamente  esser  po- 
trebbe dedicata  una  Storia  ripiena  di  fatti 
funesti  e  tragici,  qual'  è  quella  del  celebre 
Castello  di  Gavinana,  se  non  se  a  Voi,  <> 
prodi,  magnanimi  e  valorosissimi  Italiani, 
che  nelle  armi,  nelle  imprese  e  nel  valore 
vi  rendeste  al  mondo  chiari  e  gloriosi  non 
meno  che  nelle  belle  arti,  e  in  ogni  genere 
di  cultura  ?      547143 


Storia  di  G  avi  nana. 


2     

Sì,  questa  mia  piccola  Operetta  non  ose- 
rebbe comparire  in  pubblico,  se  non  se  ap- 
poggiata al  vostro  validissimo  patrocinio  ; 
però  a  Voi  la  presento,  a  Voi  la  umilio,  a 
Voi  ossequioso  la  dedico. 

Ella  e  tutta  vostra,  perchè  vi  mette  da- 
vanti agli  occhi  le  gesta  dei  nostri  ante- 
nati ;  acciò  ne  imitiate  intrepidi  le  loro  lo- 
devoli ed  onorate  azioni,  e  vi  rendiate  nella 
memoria  dei  posteri  di  nome  e  di  fama  pari 
a  loro  immortali.  Se  amale  la  gloria,  che  è 
propria  dei  vostri  generosi  petti,  qui  ne 
troverete  segnate  luminose  tracce  ;  se  abor- 
rite le  crudeltà,  che  annidar  non  possono 
negli  affettuosi  vostri  cuori,  qui  imparerete 
a  fuggirle  ;  se  desiderate  aver  la  pace  che 
rende  felici  i  popoli,  gli  stati,  e  i  regni, 
qui  apprenderete  con  quali  mezzi  ottener 
si  possa  ;  se  finalmente  vi  nasce  in  cuore 
desio  di  sapere  quali  furono  le  vicende  al- 
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lernative  degli  uomini  d'  arme  e  bellige- 
ranti, ve  le  troverete  rammentate  e  descrit- 
te con  tutta  ingenuità. 

Questa  Operetta,  comunque  meschina, 
è  degna  non  pertanto  di  Voi,  non  già  per 
purgatezza  di  stile,  perche  è  basso  e  di- 
messo ;  non  per  altri  rari  pregi,  o  novità 
di  concetti,  perchè  son  cose  comuni  a  tutti 
gli  altri  storici,  ma  per  la  materia  che  con- 
tiene, mentre  tratta  di  un  soggetto,  che  ai 
tempi  nostri  è  interessantissimo  non  solo  a 
tutti  gì'  Italiani,  ma  anzi  dir  si  potrebbe  a 
tutti  gli  Europei. 

Ricevetela  dunque  sotto  ai  vostri  validi 
auspicii,  leggetela  con  piacere,  e  nel  leg- 
gerla fate  di  saper  compatire  una  penna, 
che  si  propose  nello  scrivere,  non  sublimità 
di  sermone,  non  parole  terse  ed  affettate, 
non  pensieri  pellegrini  e  curiosi,  non  ro- 
mantiche novelle  ;  ma  semplicità  di  raccon- 


lo,  verità  inalterabili  nei  fatti,  connessione 
di  materia  nelle  circostanze,  istruzione  per 
quelli  che  desiderano  tornare  ammaestrati 
sugli  eventi  dei  nostri  Maggiori,  e  sopra 
lutto  brevità  nella  dicitura,  e  irreprensibi- 
lità nei  documenti. 

Accogliete  adunque  con  quella  singoiar 
bontà,  eh'  è  propria  dei  gentilissimi  Italia- 
ni, questo  ineschi nissimo  attestato  della  mia 
osservanza,  rispetto  e  divozione,  che  a  Voi 
professo  ;  mentre  sperando  incontrare  il 
vostro  benigno  gradimento,  mi  dichiaro 
però  T  infimo  degli  Scrittori  italiani. 


P.  Pietro  Mucciarelli 


STORIA 


DI 


GAVINANA  o  CAVINANA 

ANTICO  CASTELLO  NEL  PISTOIESE 


CAPITOLO  I. 
Della  fondazione  del  Castello  di  Gavinana. 


In  fra  gli  altri  luoghi  celebri  della  Toscana 
è  singolare,  o  almeno,  a  verun  altro  secondo  in 
rinomanza,  1'  antico  Castello  di  Gavinana,  detto 
più  comunemente  Cavinana,  posto  su  i  bassi  Ap- 
pennini della  Montagna  Pistoiese.  La  Gavinana 
giace  sotto  il  celebratissimo  monte  Crocicchio. 
Ha  per  ornamento  e  per  corona,  da  una  parte 
il  colle  di  Mal-Consiglio,  dov'  è  fama  che  Cati- 
lina  risolvesse  scendere  ad  attaccare  Quinzio  ov- 
vero Quinto  Metello;  più  sotto  y-  ha  il  piano  di 
Mal-Arme,  ove  fu  combattuto  V  aspro  conflitto, 
e  vi  perdette  Catilina  la  fama  e  la  vita. 


Quindi  la  Selva  Litana,  sepoltura  di  una  Le- 
gione romana  uccisa  dai  Galli-Boi.  Non  lungi  ti 
verrà  fatto  discoprire  il  Mal-Passo,  il  Libro  aper- 
to, la  Croce  delle  Lari,  i  Sassi  scritti,  la  Croce 
arcana,  la  Tana  dei  Termini,  le  Torri  di  Pom- 
pilio, ed  altri  luoghi  rammentati  nelle  storie,  che 
circondano  la  di  lei  valle,  de'  quali  però  invano 
ci  faremmo  a  ricercarne  V  origine  remoto. 

E  assai  verisimile,  che  Gavinana  fosse  fondata 
da  una  Colonia  dell'armata  di  Gabinio,  Generale 
di  Giulio  Cesare  che  viveva  negli  anni  700  dopo 
la  fondazione  di  Roma,  e  perciò  chiamata  in  la- 
tino Gabiniana  ed  anco  il  chiarissimo  Autore 
Emanuele  Repetti  conferma  questa  opinione  di- 
cendo,  Gavinana,  quasi  Gabiniana. 

Infatti  :  Si  trovano  ne'  Commentarii  di  quei 
rinomato  Guerriero  più  volte  nominati  Gabinicmi 
milites  ;  e  sappiam  di  certo,  che  dopo  la  morte 
dello  Imperatore  testé  citato,  avvenuta  Bèli'  anno 
740  di  Roma,  e  25  avanti  alla  venuta  di  Gesù 
Cristo,  si  suscitarono  orribili  tumulti  nella  Do- 
minante del  mondo  ;  onde  alcuni  per  non  volere 
prendere  parte  al  tumulto,  altri  per  tema  di 
castigo,  si  ritirarono  in  diverse  parti  dell'  Italia 
e  vi  fabbricarono  delle  case,  dei  castelli,  delle 
terre  e  delle  città,  dando  a  ciascuna  il  nome  o 
del  capo  della  Colonia,  o  di  qualche  Personaggio 
insigne  per  il  quale  professavano  rispetto  ed  os- 
sequio. 


Lo  che  fu  anche  praticato  ne1  secoli  prece- 
denti come  si  può  riscontrare  nelle  storie  sì 
sacre  che  profane.  Cosi  a  cagione  d'  esempio  : 
Henochia  fu  detta  da  Henoch,  figlio  di  Caino; 
Costantinopoli  in  onore  di  Costantino  il  Grande; 
Adrianopoli  in  ossequio  di  Adriano  Imperatore 
Romano,  e  così  dicasi  di  molti  altri  luoghi  e 
città  :  onde  si  vede  bene  che  V  etimologia  di  Ga- 
vinana  deriva  o  da  Gabinio,  o  da  Gabiniani  mi- 
lites.  È  fuor  d'  ogni  dubbio  poi  che  molti  i  quali 
avevan  seguito  le  bandiere  di  Gabinio,  quando 
faceva  guerra  in  diverse  parti  dell'  orbe  te'rra- 
queo,  tornato  che  fu  in  Roma,  poscia  accompa- 
gnarono Catilina  allora  che  venne  ad  impadro- 
nirsi di  Pistoia  e  de'  luoghi  adiacenti.  E  come 
ci  attesta  il  Malespini,  in  quei  tempi  era  sì  vivo 
ed  ardente  il  desiderio  d'imporre  il  proprio  nome 
alle  città,  castelli  e  terre  che  si  edificavano,  che, 
a  chi  si  distingueva  in  qualche  azione  romoreg- 
giante  e  strepitosa,  se  gli  accordava  il  raro  pri- 
vilegio ci'  imporre  il  nome  che. voleva  alle  città 
e  castelli,  volendo  con  ciò  rimunerare  la  virtù, 
renderne  perpetua  tra  i  posteri  la  gloria.  Di  più 
sappiamo,  che  ucciso  Catilina,  o  in  Pistoia,  come 
vogliono  alcuni  scrittori,  o  nelle  vicinanze  di  essa 
città,  come  affermano  altri,  molti  de'  suoi  soldati 
che  sopravvissero  alla  crudel  battaglia  fuggirono 
chi  di  qua  e  chi  di  là,  ne'  luoghi  solitarii  e  re- 
moti   per  tesser    sicuri    dal    furibondo    vincitor 


nemico;  onde  da  codesti  fuggitivi  si  fabbricarono 
vani  castelli,  e  non  poche  terre  nella  montagna 
pistoiese:  e  quindi  è  presumibile,  che  allora  o 
sorgesse  il  Castello  di  Gavinana,  o  almeno,  che 
in  quel  tempo  essa  ereditasse  il  nome  di  Gabi- 
niana.  Ecco  quanto  dir  si  può  della  sua  fonda- 
zione. 


CAPITOLO  II. 
Dello  stato  in  che  si  trovava  anticamente  Gavinana. 


Codesto  Castello  (che  da  molti  scrittori  chia- 
masi terra)  codesto  castello,  diceva,  era  murato, 
e  munito  di  una  fortezza  assai  ragguardevole  e 
ben  difesa,  che  occupava  la  parte  settentrionale 
de!  medesimo,  di  cui  esistono  tuttora  gli  avanzi 
delle  demolite  porte,  le  quali  erano  tutte  di  pie- 
tra viva  conciata  a  scalpello. 

In  pochissima  distanza  sorgevano  due  robuste 
ed  alle  toni  atterrate  e  distrutte  quasi  intiera- 
mente nel  -1812  da  alcuni  proprietarii,  più  amanti 
de?  loro  privati  interessi,  che  della  gloria  de' ve- 
tusti monumenti.  E  desse  torri  erano  situate  sul 
poggio  che  si  erge  sopra  la  rinomata  Fonte  dei 
Gorghi. 
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Di  esso  castello  ne  parlano  quasi  tutti  gli  sto- 
rici italiani  :  ma  recentemente  Lorenzo  Pignotti, 
Bernardo  Segni,  Emanuele  Repetti  e  il  cf  Azeglio 
4  nel  Niccolò  de*  Lapi,  che  ne  mostra  la  piazza, 
e  tanti  altri  ;  onde  io  attingendo  da  essi  quanto 
mi  è  dato  rinvenire,  e  messo  con  metodo  e  con 
ordine,  credo  far  cosa  vantaggiosa  alla  società, 
e  in  specie  a  quelli  che  amano  la  nostra  Italia, 
il  porlo  qui  sott'  occhio,  acciò  concepir  ne  possa 
ognuno  quella  stima  e  quel  concetto  che  merita. 

Bisogna  premettere  però,  che  prima  del  duo- 
decimo secolo  non  trovansi  cose  rilevanti.  Quindi 
si  può  dedurre,  che  Gavinana  fosse  un  castello 
che  primeggiasse  tra  i  luoghi  della  Montagna  Pi- 
stoiese per  la  sua  antichità,  e  vasta  estensione 
di  parrocchia,  ma  che  non  avesse  da  menar  glo- 
ria singolare  pe'  fatti  guerreschi,  o  veramente 
(lo  che  è  molto  probabile)  che  1'  ingiuria  dei 
tempi  ce  T  abbia  rubata  e  sepolta  nell'  oblio. 
Corre  voce  che  fosse  ne'  tempi  antichi  una  terra 
molto  vasta  ;  ma  è  vero  però  che  gratis  asse- 
ritur,  nulla  sapendo  di  ciò  dagli  antichi  storici. 

Non  vi  sono  memorie  di  ciò  che  accadde  a 
Gavinana  nei  primi  secoli  dell'  era  volgare,  ma 
è  fuor  d'  ogni  dubbio  che  essa  dovette  soffrire 
le  catastrofi  luttuose,  non  dissimili  alle  altre  terre 
di  Toscana,  quando  nel  448  venne  in  queste 
parti  Attila,  detto  flagellimi  Dei,  mettendo  ovun- 
que il  terrore  e  lo  spavento  ;  e  dopo  di  lui  Gen- 


serico  Re  de'  Vandali,  ed  altri  furibondi  conqui- 
statori. 

CAPITOLO  III. 

Del  Regime  politico  di  Gavinana. 


Quando  trovasi  Gavinana  aver  qualche  rino- 
manza nelle  storie  si  fu  sul  finire  del  duodecimo 
secolo,  mentre  vi  tenean  signoria  i  Conti  Guidi, 
confermata  loro  codesta  signoria  (che  forse  da 
molto  tempo  avanti  la  possedevano)  dall'  Impe- 
rator  de'  Romani  Enrico  VI,  che  fu  incoronato 
da  Celestino  III  sommo  Pontefice,  con  Diploma 
spedito  il  25  Maggio  dell'  anno  di  Cristo  449-1. 
Codesto  Diploma  fu  fatto  a  favore  di  Guido  Conte 
di  Modigliona,  il  quale  tenea  la  sua  Corte  in 
Gavinana  ;  ma  per  renderlo  più  glorioso,  più 
ricco  e  potente,  1'  Imperatore  vi  aggiunse  anco 
fra  gli  altri  Castelli  della  montagna,  Momigno, 
Popiglio,  Castel  Ruffino,  1'  Alpe  dell'  Orsigna,  e 
San  Marcello,  oggi  Terra  principale  della  mon- 
tagna. Onde  non  poco  onore  è  per  Gavinana  il 
poter  gloriarsi  e  menar  vanto  di  essere  stala 
data  da  un  celebratissimo  Imperatore  in  domi- 
nio e  in  retaggio  di  un  potente  signore,  quale 
era  il  Conte  Guidi,  che  fino  dalla  fondazione  di 
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Firenze  la  di  lui  famiglia  era  tra  le  più  nobili 
e  distinte  ;  anzi  si  crede  da  tutti  comunemente 
eh'  egli  fosse  nipote  di  Ottone  1  Imperator  Te- 
desco. —  Vedi  il  Teatro  pittorico  alla  parola 
Modùjliana  —  Malespini  Stor.  Fior.  —  Repetti 
alla  parola  Gavinana  —  e  il  Giornale  Milita- 
re alla  stessa  parola  —  ec. 

In  quanto  al  Governo  politico  per  molti  anni 
si  resse  colle  leggi  della  Repubblica  di  Pistoia, 
ed  era  incorporata  al  Comune  di  detta  Città,  ma 
inalberava  la  sua  bandiera  come  Repubblica  li- 
bera ;  e  ciò  vedesi  nel  suo  stemma,  che  fino  al 
principio  del  secolo  decimonono  conservavasi  alle 
mura  del  campanile,  nel  cui  campo  non  vi  erano 
che  le  parole  —  Populus  Gabinensis.  —  Passò 
poscia  Gavinana  a  far  parte  della  cotanto  cele- 
bre Repubblica  Fiorentina,  come  vedrassi  nel 
capo  seguente.  Mi  duole  però  il  non  poter  so- 
disfare adesso  il  desiderio  di  tanti  lettori,  che 
bramerebbero  sapere  i  costumi,  le  prammatiche, 
la  civilizzazione,  il  progresso,  le  imprese,  e  le 
altre  azioni  gloriose  e  memorande  fatte  dal  po- 
polo Gavinanese  in  que'  secoli,  prima  di  barba- 
rie, indi  d'  incipienza,  poscia  d'  incivilimento  e 
di  cultura  ;  ma  cosa  mai  potrebbe  dire  uno  scrit- 
tore che  brancola  tra  le  folte  tenebre  della  o- 
scurità  e  della  oblivione  ?  Il  mettersi  a  rovistare 
tutti  i  volumi,  che  nelle  Fiorentine  Biblioteche 
conservansi,  è  una  fatica  superiore  alle  sue  forze, 
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e  studio  d'  altro  ingegno.  Il  supporre  ciò  che 
non  sappiamo,  non  è  prudenza  :  il  narrar  dei 
fatti  non  mai  accaduti,  è  un  fabbricar  fandonie 
ed  ammontar  menzogne.  Contentiamoci  dunque 
di  quelle  poche  notizie,  che  a  noi  tramandarono 
gli  antenati,  approGttando  anco  in  questa  oc- 
casione e  circostanza,  di  queir  aureo  sapientis- 
simo avvertimento  dato  dall'  Apostolo  San  Paolo 
ai  Romani.  Non  plus  sapere,  quam  oportet  sa- 
pere, sed  sapere  ad  sobrielatem.  Iiom.  cap.  12. 

CAPITOLO  IV. 

Del  tempo  in  cui  Gavinana  dovè  passare  a  far  parte 
della  Repubblica  Fiorentina. 


Firenze  fu  fondata  da  varj  personaggi  Fieso- 
lani  e  Romani,  cui  si  unirono  molte  persone  di 
bassa  condizione  e  campagnoli.  Ricordano  Male- 
spini  nella  sua  storia  la  vuol  fondata  V  anno  682 
dopo  la  fondazione  di  Roma,  ma  non  tutti  gli 
storici  tengono  questa  opinione  :  quando  ciò  fosse, 
sarebbe  settanta  anni  avanti  la  venuta  di  Gesù 
Cristo. 

Due  anni  prima  era  stata  distrutta  Y  antichis- 
sima Città  di  Fiesole.  Quello  però  che  sapere 
al  certo  possiamo  è,  che  Firenze  era  detta  città 
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figlia  di  Fiesole,  e  il  popolo  fiorentino  colonia 
Romana,  la  quale  fu  più  volte  distrutta,  e  a 
vicenda  più  volte  riedificata.  Fino  dalla  prima 
sua  origine  fu  governata  da'  suoi  Lucumoni,  o 
sieno  capi  del  popolo  ;  ma  soggiogata  poscia  dal- 
l' aquile  Romane,  corse  la  sorte  comune  di  tutta 
V  Italia,  finché  durò  quell'Impero.  Nel  532  per 
forza  <T  armi  perde  la  sua  libertà  e  la  ragion 
del  dominio,  restando  soggiogata  fino  alla  venuta 
di  Carlomagno  in  Italia,  che  fu  sul  principio  del 
secolo  nono.  Da  costui,  si  vuole,  fosse  riedifi- 
cata, essendo  stata  distrutta  prima  da  Totila  ; 
ma  quello  eh'  è  certo  si  è,  che  essa  fu  reinte- 
grata di  tutti  i  suoi  privilegi.  —  Proemio  di 
Antonio  Benci  alla  Storia  del  Malespini. 

L'  estinzione  però  della  famiglia  di  Carloma- 
gno, e  dei  concorrenti  al  Regno  Italico  fecero 
soffrire  anco  ad  essa  i  disastri  della  guerra  ci- 
vile. Ma  di  questa  guerra  approfittarono  le  città 
di  Toscana  per  scuotere  il  giogo  della  sudditanza 
e  mettersi  in  libertà;  e  così  incominciarono  le 
Repubbliche  nella  Etruria  e  ne'  luoghi  vicini,  che 
secondo  ciò  che  dice  Sigonio  nel  libro  ottavo 
del  Regno  Italico,  fino  dal  principio  del  secolo 
undecimo  sarebbero  sorte  queste  tre  grandiose 
Repubbliche  :  Firenze,  Pisa  e  Genova. 

Firenze  in  allora  era  Città  ben  piccola,  ma 
situata  sulla  riva  dell'  Arno,  approfittò  così  bene 
della  comoda  sua  situazione,  e  delle  critiche  cir- 
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costanze,  che  in  breve  divenne  ricca  e  popolata, 
potendo  vantarsi  di  primeggiare  tra  le  Repub- 
bliche d'  Italia,  lasciando  indietro  V  altre  antiche 
Repubbliche  sue  emule,  cioè  quelle  di  Pistoia  e 
di  Siena. 

Ebbe  però  alcuni  Sovrani  col  titolo  di  Duchi  : 
uno  di  questi  fu  Bonifazio,  padre  della  celebre 
Contessa  Matilde. 

INel  secolo  duodecimo  la  Repubblica  crebbe  in 
tanto  orgoglio,  non  volendo  ricever  leggi  da  nes- 
suno; e  volendole  dare  a  tutti  i  popoli  della  To- 
scana, con  sanguinose  continue  guerre  cercava 
ridurli  alla  sua  obbedienza.  Quindi  i  Fiorentini 
attaccavano  i  paesi,  le  castella,  e  le  terre,  e  quelle 
che  facevano  loro  resistenza,  tostochè  ne  addi- 
venivan  padroni  o  le  abbattevano,  o  con  inaudita 
crudeltà  le  abbruciavano,  uccidendo  i  miseri  a- 
bitanti. 

Onde,  quantunque  saper  non  se  ne  possa  pre- 
cisamente 1'  epoca,  ciò  nulladimeno  è  assai  pro- 
babile, che  in  questo  tempo  e  in  questa  occa- 
sione dovesse  seguire  il  passaggio  di  Gavinana 
alla  Repubblica  Fiorentina  ;  mentre  la  ragione 
stessa  ne  convince  e  ne  dà  argomento  di  vero- 
simiglianza :  e  così  sotto  il  dominio  de'  Fioren- 
tini stette  per  molti  anni,  finché  sursero  a  la- 
cerarla orribilissime  fazioni.  Ma  dalle  azioni  vio- 
lenti e  talvolta  inumane  de'  repubblicani  fioren- 
tini giova   fer  questa   riflessione,  che  lo  spirito 
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di  signoraggiare  tra'  popoli,  ne'  secoli  remoti  do- 
minante nei  cuori  degli  Spartani,  degli  Ateniesi, 
de'  Romani,  e  de'  Cartaginesi,  nel  secolo  duode- 
cimo prese  pieno  possesso  degli  animi  de'  Fio- 
rentini. 

CAPITOLO  V. 

Della  origine  delle  due  fazioni  Guelfa  e  Ghibellina, 
che  dopo  quasi  tre  secoli  ebbero  fine  in  Gavinana. 


A  me  ora  sembra  non  esser  fuori  di  propo- 
sito il  dar  contezza  ai  lettori  delle  due  tanto 
perniciose  fazioni  Guelfa  e  Ghibellina,  che  cotan- 
to afflissero  V  Italia  non  solo,  ma  tutta  l' intiera 
Europa,  e  che  dir  si  può  che  Gavinana  ne  fosse 
la  tomba.  Ecco  cosa  ne  dicono  gli  storici. 

«  Guelfo  Duca  di  Baviera  diede  il  nome  alla 
»  fazione  dei  Guelfi  ;  questo  nome  lo  ebbe  la 
»  prima  volta  in  Germania  nella  battaglia  di 
»  Winsberg  nel  4140  circa,  »  giacché  non  si  ac- 
cordano gli  storici,  chi  la  mette  prima,  e  chi 
dopo  «  tra  Y  Imperatore  Corrado  III,  e  Guelfo 
»  Duca  di  Baviera,  eh'  era  in  quel  tempo  un  ra- 
»  mo  della  Casa  d'Este.  Il  nome  di  Ghibellino 
»  deriva  da  Geblinga,  ovvero,  come  vogliono  al- 
»  tri  scrittori,  da  Weibelingen,  eh'  era  quello  di 
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»  una  Città,  oppure  Terra,  da  cui  era  provenuta 
»  la  casa  dei  Duchi  di  Svevia  e  Franconia,  della 
»  quale  era  Corrado  III.  La  rivalità  tra  le  due 
»  case  di  Svevia  e  di  Baviera  divise  per  lungo 
»  tempo  la  Germania. 

»  Siccome  la  prima  occupava  il  Trono  Impe- 
»  riale,  la  seconda  ricercò  1'  alleanza  del  Papa  » 
che  allora  copriva  la  santa  Sede  Onorio  II,  cui 
successe  nel  Sommo  Pontificato  Innocenzo  II,  il 
quale  per  lungo  tempo  fece  sua  dimora  in  Pisa: 
»  e  la  contesa  tra  la  Chiesa  e  l' Impero  presto 
»  si  confuse  tra  le  prefate  due  Case.  Le  guerre 
»  civili  della  Germania  non  tardarono  ad  esten- 
»  dersi  sopra  1'  Italia  :  i  nomi  per  altro  (lei  Ghi- 
»  bellini  non  vennero  subito  compiutamente  in 
»  uso  nell'  ultimo  paese  ;  ma  solamente  durante 
»  la  minorità  di  Federigo  II  nel  principio  del 
»  secolo  XIII. 

»  Esso  principe  venne  considerato  come  capo 
»  della  fazione  de'  Ghibellini,  come  pure  i  Re  di 
»  Napoli  suoi  successori  della  casa  Hohenstauf- 
»  fen. 

»  Ezzelino  da  Romano,  i  Della  Scala  in  Ve- 
»  rona,  i  Visconti  a  Milano,  e  quasi  tutti  i  Si- 
»  gnori  e  tiranni  d'  Italia  tennero  le  medesime 
»  parti.  Il  Papa  poi  addivenuto  capo  del  partito 
»  de'  Guelfi,  aveva  seco  alleata  la  lega  delle  città 
»  di  Lombardia,  come  pure  erano  alleati  il  Re 
»  di  Napoli   della    prima  casa  d'  Angiò,  i  Mar- 
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»  chesi    d' Este,  i  Carrara    di    Padova,  e   final- 
»  mente  tutta  la  Pvepubblica  Fiorentina. 

»  Quest'  ultima  dopo  la  traslazione  della  Santa 
»  Sede  in  Avignone,  che  seguì  V  anno  4307,  es- 
»  sendo  successore  di  San  Pietro  in  Vaticano 
»  Clemente  V,  prese  ella  stessa  la  direzione  e 
»  il  regolamento  del  partito  Guelfo  ;  e  ne  fu 
»  tanto  attaccata  sì  appassionatamente,  che  ri- 
»  solvè  di  sostenerlo  a  viva  forza,  e  con  ogni 
»  possibile  attività,  quasi  da  ciò  dipendesse  la 
»  sua  o  infelice  o  avventurata  sorte,  o  la  sua 
»  sussistenza  in  Repubblica.  »  Ecco  ove  vanno 
a  precipitare  gli  accaniti  ed  ostinati  impegni  !  Ma 
poscia  coli'  andare  e  succedersi  de'  tempi,  mu- 
tando opinione  non  pochi,  furono  veduti  Impe- 
ratori e  Re,  Principi  e  Papi,  quasi  legati  da  forte 
malìa,  addivenire  in  egual  modo  indifferenti  alle 
contese  de'  Guelfi  e  de'  Ghibellini,  come  trova- 
vansi  spinti  dalla  loro  naturale  inclinazione  o 
simpatia,  senza  che  mai  però  quelle  due  rab- 
biose fazioni  si  estinguessero,  e  solamente  eb- 
bero  fine  e  restarono  del  tutto  estinte  nella  bat- 
taglia di  Gavinana,  come  vedrassi  a  suo  luogo. 
Biografìa  universale  alla  parola  Guelfo. 
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CAPITOLO  VI. 

Come  i  Guelfi  e  i  Ghibellini  presero  campo  in  Firenze 

e  poi  passarono  a  tiranneggiare  accanitamente 

il  Castello  di  Gavinana. 


Dopo  tanti  altri  mali  accadde  pure  per  mag- 
giore sventura  nella  città  di  Firenze,  che  un  no- 
bil  cittadino  chiamato  Buondelmonte  de*  Buon- 
delmonti,  famiglia  assai  rispettabile,  avea  pro- 
messo sposare  una  giovane  figlia  di  Messer  Ode- 
rigo  Giantruffetti.  Passando  egli  un  giorno  dalla 
casa  di  Messer  Forteguerra  Donati,  e  veduto  che 
lo  ebbe  la  di  lui  moglie  Altruda,  che  stava  al 
balcone  con  due  sue  leggiadre  figlie,  chiamollo, 
e  con  dolce  sorriso,  atto  ad  intenerire  il  cuore, 
muover  gli  affetti,  e  solleticar  le  passioni,  dis- 
segli  :  —  dimmi,  Buondelmonte,  chi  hai  scelto 
tu  per  donna  ?  —  Indi  soggiunse  —  Sappi  che 
io  ti  aveva  serbata  questa  mia  figlia,  accennan- 
dogli la  più  bella.  Poscia  tanto  disse,  tanto  fece, 
tanto  seppe  inventare,  che  egli  incauto  e  male- 
augurato  s'  indusse  a  prometterle  e  darle  la  pa- 
rola di  rompere  la  data  fede  colla  figlia  di  Ries- 
ser Oderigo,  con  la  quale  contratto  aveva  gli 
sponsali,  e    di   prendere   per    moglie  la  zittella 
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della  scaltra  Altruda.  Del  che  altamente  sde- 
gnossene  Oderigo  ;  e  dolendosene  non  poco  coi 
parenti  ed  amici,  si  venne  alla  risoluzione  di  far- 
ne aspra  e  crudel  vendetta,  aspettando  Y  occa- 
sione favorevole  di  coglierlo  all'  improvviso.  Di 
fatti,  vedendolo  un  giorno  venire  pomposamente 
vestito,  assiso  sopra  di  un  ben  bardato  cavallo, 
cogliendo  allora  il  tempo  opportuno  pel  conce- 
pito pravo  disegno,  se  gli  fecero  addosso,  forte- 
mente lo  strinsero,  e  inumanamente  lo  trucida- 
rono. —  Ricordano  Malespini,  Stor.  Fiorente 
Vino  Compagni  Cronac.  Fior. 

Da  cotesta  violenta  morte  ne  nacque  subito  in 
Firenze  una  divisione  di  animi,  e  sursero  diversi 
partiti.  I  parenti  di  una  famiglia  concepirono  un 
odio  implacabile  contro  dell'  altra.  S*  incomincia- 
rono da  ambe  le  parti  1'  ostilità.  Chi  prendeva  a 
difendere  le  ragioni  di  Riesser  (Merigo,  e  chi  ne 
chiedeva  vendetta. 

Le  persone  dignitose  erano  discordi  di  opinione. 
Gli  Uberti,  famiglia  potentissima,  erano  in  favore 
del  detto  Giantruffetti  ;  altre  nobilissime  famiglie 
sostenevano  il  partito  del  Buondelmonti,  e  del  Do- 
nati ;  e  così  accaddero  molti  ammutinamenti,  non 
poche  guerre  cittadine,  e  moltissime  uccisioni. 

Ecco  il  principio,  ecco  Y  origine  d'  onde  prese 
vigore  e  grido  in  Firenze  1*  una  e  Y  altra  fazione 
dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini.  Quei  che  sostenevano 
le  parti  del  Buondelmonti  e  del  Donati  erano  di 
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parte  Guelfa  ;  quelli  poi  che  si  fecero  a  difendere 
i  diritti  e  le  ragioni  del  Giantruflfetti  e  degli  liber- 
ti, venne  appellata  la  fazione  Ghibellina. 

Non  andò  lungi  che  da  cotesti  due  arrabbiati 
parliti  ne  risentì  gravi  danni  e  triste  conseguenze 
tutta  quanta  la  Toscana.  I  popoli,  quasi  avessero 
perduto  il  senno  e  smarrito  il  lume  di  ragione,  chi 
si  dichiarava  Guelfo  e  chi  Ghibellino,  senza  nep- 
pure sapere  d'  onde  nascevan  questi  nomi  ;  ma 
solamente  acciecati  da  una  furibonda  passione  di 
nemicarsi,  e  gareggiando  insieme,  gli  uni  addive- 
nivano odiosi  agli  altri,  e  davano  opera  di  vendi- 
carsi. E  Gavinana  ancora,  benché  di  non  molta 
popolazione,  si  divise  in  due  fazioni,  covando  tra 
loro  rivalità  ed  odio,  dividendo  famiglia  da  fami- 
glia, rompendo  ogni  vincolo  sociale,  facendosi  a 
vicenda  onte  e  dispetti,  soprusi,  angherie  e  guerre 
intestine  le  più  accanite,  barbare  e  crudeli:  e  così 
seguitarono  fino  all'anno  di  Cristo  4280,  nel  qual 
tempo,  placati  alquanto  gli  animi  inaspriti,  vi  fu 
qualche  armistizio  ;  perchè  Bonaccorso  degli  Adi- 
maii,  ricco  e  potente  signore  del  partito  Guelfo, 
dette  per  moglie  ad  un  suo  figlio  chiamato  Messer 
Forese  una  figlia  del  Conte  Guido  Novello  della 
casa  de'  Conti  Guidi,  che  come  si  disse,  era  Si- 
gnore di  Gavinana;  onde  allora  i  Guelfi  ed  i  Ghi- 
bellini procurarono  di  rappacificarsi,  benché  per 
altro  la  pace  esterna  non  arrivava  a  purgare  il 
cuore  dall'  amaro  fiele  della  invecchiata  inimicizia, 


né  a  temperar  la  mano,  onde  non  si  estendesse  a 
danno  altrui ,  poiché  da  quando  a  quando  cotesta 
inimicizia  e  sfogo  d' ira  si  facevano  pur  troppo 
palesi  coi  fatti  ostili  e  colle  vituperevoli  crudeltà. 
Malespini  Slor.  Fior.,  Compagni  loc.  cit.  —  Oh  ! 
quanto  mai  è  rara  la  vera  e  perfetta  riconcilia- 
zione in  coloro  che  vivono  tra  rivalità  intestine  ed 
inveterati  odii  ! 

Il  fuoco  sotto  la  cenere  non  arde,  no,  ma  con- 
serva il  suo  calore  e  la  naturale  attività!  Pur  so- 
lo che  venga  stuzzicato,  riprende  il  suo  compresso 
calore  :  così  è  lo  spirito  di  ribellione,  e  il  fuoco 
del  livore  nel  cuore  umano  sopisce  sì,  ma  non  si 
estingue. 

CAPITOLO  VII. 

Della  origine  delle  due  fazioni  de'Bianchi  e  de'Neri, 

cagione  d' infiniti  mali  nel  Comune  di  Pistoia, 

di  cui  faceva  parte  Gavinana. 


Nel  decimoterzo  secolo  eravi  nel  Comune  di 
Pistoia,  siccome  anco  nella  Repubblica  Fiorentina, 
qualche  autorità  governativa,  che  invigilava  alla 
custodia  degli  averi  e  all'  osservanza  delle  leggi 
della  Repubblica  ;  ma  coteste  autorità  per  ordina- 
rio erano  o  deboli,  o  appassionate,  o  conniventi, 


per  cui  i  Feudatari  venivano  dominati  dallo  spi- 
rilo di  ambizione  e  di  fierezza,  nò  vi  era  nodo  so- 
ciale tra  cittadino  e  cittadino  ;  ognuno  cercava  il 
suo  privato  interesse  ;  e  però  non  esisteva  ne  si- 
curezza pubblica  o  privata,  nò  pace  interna  o  al 
di  fuori  :  onde  nacquero  in  Pistoia  quelle  due  fa- 
zioni, che  tanto  male  apportarono  ai  cittadini  non 
solo,  ma  a  tutti  i  popoli  del  suo  Comune,  chiama- 
te i  Bianchi  ed  i  Neri. 

E  per  dare  piena  contezza  come  ebbero  il  loro 
incominciamento,  altro  non  farò  che  trascrivere 
alla  lettera  un  foglio  manoscritto  trovato  in  casa 
del  signor  Giusto  Cancellieri  di  Casale  di  Val  di 
Cecina,  rampollo  de'  Cancellieri  di  Pistoia,  il  qua- 
le presenta  Y  albero  tlella  discendenza  come  se- 
^ue. 

»  I  Cancellieri  ebbero  origine  da  Messer  Pietro 
»  del  Porcone,  il  quale  ebbe  due  mogli,  una  chia- 
»  mata  Bianca,  1'  altra  Nera.  Dal  matrimonio  con 
»  Bianca  nacque  il  cavaliere  Rivieri,  da  cui  ven- 
»  nero  i  palpitanti  detti  Bianchi,  opposti  ai  Neri. 
»  Dall'  accoppiamento  di  Messer  Piero  con  Nera 
»  nacquero  due  figli,  chiamato  il  primo  Messer 
»  cavaliere  Amadore,  1'  altro  Messer  cavalier  Si- 
»  nibaldo  :  questi  fu  padrone  della  Pieve  di  Va- 
»  liana  :  tutti  i  divoti  di  questi  due  cavalieri  figli 
»  di  Nera,  appellati  furono  i  Neri.  E  così  trassero 
»  origine  le  due  accanite  fazioni. 

»  Dipoi,  da  Sinibaldo,  1'  anno  4300  nacque  un 


»  figlio  detto  Messer  Morto  da  Focaccia  ;  da  esso 
»  fu  generato  Chello  ;  da  Chello  Neri  Cantino;  da 
»  costui  ebbe  vita  Lazzaro  ;  da  Lazzaro  Messer 
»  Ricciardo,  che  era  cavaliere,  conte  Palatino,  e 
»  signore  di  Villafranca.  » 

Nel  tempo  che  Firenze  andava  lacerata  dai  due 
partiti  Guelfo  e  Ghibellino,  Pistoia  si  divideva  per 
cagione  di  rivalità  e  di  antipatia  tra  famiglia  e  fa- 
miglia, riempiendo  e  case  e  palazzi  e  vicoli  e  stra- 
de pubbliche  di  morti,  di  uccisioni,  di  barbarie  le 
più  inumane. 

Nel  tempo  stesso  fu  preso  di  mira  Messer  Ric- 
ciardo Cancellieri,  dubitando  che  egli  tenesse  se- 
grete corrispondenze  coi  nemici  della  Repubblica; 
e  però  venne  esiliato  dalla  città,  essendo  stato 
poc  anzi  per  la  stessa  cagione  privato  di  vita  Gio- 
vanni Catansanti.  Allora  furono  fatti  moltissimi 
mali  ai  Neri,  essendovi  per  Potestà  Messer  Àma- 
dore  Cavalcanti,  mandatovi  da'  Fiorentini,  il  quale 
operò  tanto  a  loro  svantaggio,  che  vennero  di- 
scacciati dalla  città.  Ciò  seguì  nel  4506,  secondo 
accenna  il  manoscritto  citato,  indi  a  non  molto 
successe,  che  prevalendo  il  partito  di  Ricciardo, 
furono  di  nuovo  rimessi  i  Neri,  quindi  discacciati 
i  Bianchi. 

E  qui  si  deve  avvertire  che,  secondo  la  Biblio- 
teca sacra,  alla  parola  Ghibellino,  i  Neri  si  acco- 
starono ai  Guelfl,  all'opposto  poi  i  Bianchi  presero 
le  parti  de7  Ghibellini. 
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Ora  tornando  a  Messer  Ricciardo,  quando  si  fu 
dalla  città  dipartito,  girava  qua  e  là  colla  sua  gente 
d'arme,  e  dava  assai  da  fare  a  que'  di  città,  per 
cui  tutti  gli  avversari!  temevano  assai,  e  con  ra- 
gione, di  vedersi  avvinti  tra  le  sue  mani  :  ma  egli 
salendo  verso  la  montagna,  s' impadronì  della 
Sambuca,  e  di  molte  altre  Castella.  Gavinana  poi 
animata  sempre,  anco  di  troppo,  da  spirito  belli- 
coso e  guerriero,  si  dichiarò  subito  del  suo  partito, 
e  benché  vi  fossero  alcuni  che  parteggiavano  per 
la  fazione  de'  Bianchi,  o  Ghibellini,  tuttavolta  fu 
una  terra  a  lui  delle  più  affezionate,  che  ne  so- 
stenne in  mille  e  mille  incontri  le  ragioni  e  le  parti, 
facendo  guerra  quasi  del  continuo  agli  altri  popoli 
della  montagna,  come  dirassi  in  altro  luogo,  quan- 
do parleremo  de'  Panciatichi  e  Cancellieri.  — 
Cronaca  del  Morelli,  Malespini  Stor.  Fiorente 
Vino  Compagni  Cronaca,  e  Manoscritto  cit. 

Solamente  mi  fo  a  riflettere,  che  il  peggiore  e 
il  più  grande  infortunio  che  avvenir  possa  ad  una 
terra,  a  una  città,  o  a  una  repubblica,  si  è  di  ve- 
dersi lacerato  il  seno  da  più  partiti  !  Questo  è  il 
male  maggiore,  perchè  essi  investono  direttamen- 
te il  suo  ben  essere,  e  la  spingono  nel  baratro 
delle  sventure  e  de'  lacrimevoli  disastri. 
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CAPITOLO  Vili. 


Delle  guerre  di  Castruccio  Castraeane, 
e  della  ribellione  fatta  a  Lui  da  Gavinana. 


Già  era  in  corso  il  secolo  decimoquarto,  e  le 
orribili  fazioni  de'  Guelfi  e  Ghibellini,  Bianchi  e 
Neri  affliggevano  non  pur  tutto  il  Comune  di  Pi- 
stoia, e  la  Repubblica  di  Firenze,  ma  dir  si  può 
tutta  la  Toscana.  In  questo  tempo,  cioè  circa  al- 
l' anno  4315,  tornava  in  Italia  Castruccio  Castra- 
cane,  nativo  di  Lucca,  ricco  di  gloria,  e  ben  prov- 
visto di  danaro  :  il  quale  per  molti  anni  militato 
aveva  con  somma  lode  tra  le  milizie  Fiamminghe 
e  Inglesi  contra  i  Francesi  ;  e  facendosi  egli  a  con- 
siderare che  Firenze  era  in  allora  lacerata  dalle 
fazioni,  tiranneggiata 'dalla  forza  de' preponderanti 
partiti,  oppressa  da  prepotenti  feudatari,  che  a 
que'  dì  formavano  il  corpo  nobile  militare,  e  che 
non  eravi  verun  regime  stabile  ed  assoluto,  per 
cui  i  cittadini  eh'  entravano  in  carica  non  atten- 
devano ad  osservare  le  leggi,  ma  piuttosto  a  cor- 
romperle, dando  più  opera  a  cuoprir  le  colpe  che 
a  punirle,  più  cercando  il  privato  interesse,  che  il 
benessere  della  Repubblica,  1'  utilità  e  il  vantag- 
gio dei  popoli,  (Gioì?.  Alberto  da  Soria  Vita  di 
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Caslruccio,  Dino  Compagni  Cron.,  Biogr.  tiniv., 
Ammirato  Stor.  Fiorent.)  pensò  da  scaltro  e 
bene  accorto  che  era,  esser  quello  il  tempo  op- 
portuno per  far  la  sua  fortuna,  potendo  addivenir 
padrone  e  signore  di  tutta  la  Toscana,  e  forse  an- 
co di  tutta  T  Italia. 

Laonde  fattosi  prima  tiranno  di  Lucca,  e  mes- 
sosi poscia  alia  testa  di  poderoso  esercito,  si  fece 
ad  attaccare  i  Fiorentini  Guelfi,  essendo  egli  della 
fazione  Ghibellina,  detta  anco  con  altro  nome  Im- 
periale, e  in  Pistoia  sarebbero  stati  i  Cancellieri 
Bianchi.  Si  erano  collegati  co'  Fiorentini  Guelfi  i 
Napoletani,  sudditi  del  Pie  Roberto,  alla  cui  testa 
come  suo  vicario  eravi  Gherardo  de'  Ruberti  da 
Reggio  ;  i  Tedeschi,  di  cui  era  generalissimo  Rai- 
mondo Cardona,  come  pure  gli  Spagnoli  e  i  Geno- 
vesi, co'  loro  capi  e  duci  di  sommo  valore,  che 
tutti  insieme  formavano  una  formidabilissima  ar- 
mata ;  ciò  nulladimeno  niente  temendo,  di  nulla 
intimorito  Y  ardimentoso  Càstruccio,  non  ebbe 
veruna  difficoltà  di  romper  loro  la  guerra,  e  ve- 
nire a  giornata  campale  con  essi  ;  ed  avendo  loro 
presentate  molte  battaglie,  delle  quali  sono  le  più 
rimarchevoli  e  memorande  quelle  di  Montecatini, 
di  Altopascio  e  di  Montecarlo,  nelle  quali  riportò 
compiuta  vittoria,  fece  moltissimi  prigionieri,  ed 
ottenne  ricchissimo  bottino.  Quindi  i  popoli  tre- 
mavano al  solo  nome  di  Castruccio,  al  rimbombo 
strepitoso  delle  gloriose  sue  conquiste,  e  al  ter- 
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rore  delle  sue  formidabili  potentissime  armi  ;  ma 
egli  vedendosi  vincitor  fortunato  di  tutti  i  suoi 
capitali  nemici,  e  più  non  temendo  ostacoli  al  di- 
visato suo  ingrandimento,  ebro  di  gioia,  e  più  che 
contento  del  suo  operato,  facendo  tregua  alle  sue 
guerre,  fé'  tanto  di  entrare  in  Lucca  sua  patria  con 
tutti  quelli  onori  e  quelle  dimostranze  di  gloria, 
che  davansi  in  Roma  ai  più  celebri  e  vittoriosi 
conquistatori,  aspettando  1'  opportunità  di  dare 
nuove  battaglie,  di  cogliere  altri  allori,  e  mietere 
novelle  trionfali  palme.  Nel  tempo  però  che  il  Ca- 
struccio  lietamente  godeva  in  Lucca  i  dolci  frutti 
delle  sue  cotanto  ammirabili,  gloriose  e  celebratis- 
sime  conquiste,  avvenne  inaspettatamente  che 
molti  popoli,  o  spinti  da  forte  timore  di  mal  riu- 
scita nei  cimenti,  o  animati  da  ferma  speranza  di 
passar  più  lieti  e  tranquilli  in  avvenire  i  giorni  di 
lor  vita,  liberamente  accorrevano  a  tributargli  o- 
noranza  e  ad  assoggettarsi  al  suo  dominio,  profes- 
sandosi e  dichiarandosi  fedelissimi  sudditi  e  umi- 
lissimi vassalli. 

Di  cotesto  numero  furono  la  Città  di  Lucca,  la 
Garfagnana,  la  Riviera  occidentale  della  Liguria, 
Pistoia,  e  Gavinana  con  tutta  la  montagna  pistoie- 
se. —  Luoghi  citati. 

Non  andò  guari  che  anco  Pisa  salutato  lo  ebbe 
per  suo  principe  e  sovrano.  I  Fiorentini  Guelfi 
però  mal  soffrivano  vedere  un  rivale  sì  grande- 
mente onorato,  e  che  pareggiava  in  signoria  eon  i 
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primi  Sovrani  (T  Italia,  e  perciò  cercavano  tulti  i 
mezzi  possibili  per  far  cader  giù  dalla  sua  gran- 
dezza cotesto  troppo  esaltato  colosso. 

Ma  il  Castruccio  vedendo  la  timidità  dei  Fio- 
rentini, che  tremavano  quasi  fronde  al  soffiar  de- 
gli aquiloni,  si  fé'  più  animoso  ;  e  con  inverecondo 
ardire  richiese  a  que'  di  Prato,  che  si  rendessero 
a'  suoi  voleri,  dichiarandosi  suoi  sudditi  e  tribu- 
tarii,  come  fatto  avevano  i  Pistoiesi.  — Ammiralo 
Uh.  6. 

Ricusando  però  i  Pratesi  di  obbedire  a' suoi  or- 
dini, quasi  ricevuto  avesse  un  affronto,  per  vendi- 
carne T  onta,  mosse  con  molte  migliaia  di  gente 
armata  alla  volta  di  Prato,  e  si  accampò  in  un 
luogo,  non  molto  lungi  dalla  città,  detto  Jolo. 
Quivi  accorsero  i  Fiorentini  con  molta  milizia  per 
fargli  fronte  :  ma  conoscendo  il  Castruccio  non 
esser  prudenza  presentar  loro  la  battaglia,  doven- 
do contrastare  con  sì  gran  numero  di  nemici,  not- 
tetempo, e  con  gran  silenzio  si  partì  dai  suoi  al- 
loggiamenti, e  passando  1'  Ombrone,  mai  non  si 
fermò  finché  non  giunse  a  Serratile. 

Nata  però  in  questo  mentre  fiera  turbolenza  in 
Firenze,  e  là  raunatesi  tutte  le  truppe  della  Re- 
pubblica, il  Castruccio  non  stette  a  perder  tempo: 
seppe  approfittarsi  a  maraviglia  della  favorevole 
occasione,  e  avendo,  massimamente  gli  abitanti  di 
Montopoli  danneggiato  gravemente  i  poderi  di 
quelli  del  castello  di  Marti,  sudditi  de  Pisani,  alla 


—    29    — 

richiesta  di  essi,  spedì  300  cavalieri  colà,  eoli'  o- 
pera  de'  quali  fece  guastare  Montopoli,  Castelfran- 
co, e  Santa  Croce  con  tutti  quei  paesi,  ne'  quali, 
quando  vi  era  stato  prima  col  campo,  guastati  e 
rovinati  non  aveva. 

Indi  di  nuovo  vittorioso  e  vincitore  indomabile 
se  ne  ritornava  in  Lucca.  Poscia,  di  lì  a  non  molto, 
si  die  a  tentar  nuove  imprese  contro  la  Terra  di 
Fucecchio  ;  ma  coteste  però  non  gli  riuscirono 
tanto  felicemente  come  le  antecedenti  ;  ed  essendo 
stato  leggermente  ferito,  fece  ritorno  là  ove  avuto 
aveva  i  natali  e  i  primi  rudimenti  dell'  arte  mili- 
tare: e  con  diverse  vicende  continuò  fino  all'anno 
di  Cristo  4526.  Nel  qual'  anno,  il  giorno  di  S.  Mar- 
tino, festa  principale  di  Lucca,  volle  onorare  di 
nuovo  la  sua  patria  e  se  stesso  con  tali  feste  e 
spettacoli,  che  sembravano  i  trionfi  e  le  rappre- 
sentanze di  Atene  e  di  Roma  ;  quando  coteste  città 
erano  nel  meriggio  de'  loro  splendori,  non  essendo 
mai  più  stato  imitato  da  verun  altro  Monarca 
d'  Italia.  —  Gio.  Alberto  da  Soria  luogo  cit. 

Dopo  un  tal  trionfo,  ove  qual  novello  Assuero, 
fé'  risplendere  tutta  la  gloria  e  magnificenza  delle 
sue  ricchezze  e  del  dominio,  si  mise  a  fare  delle 
scorrerie  nelle  pianure  di  Pistoia  e  di  Prato,  giun- 
gendo fin  anco  alle  porte  della  città  di  Firenze, 
insultando  soventi  volte  quelli  che  stavano  alla 
guardia  delle  mura  e  della  città.  In  così  fatti  tra- 
vagli, di  cui  simili  non  aveva  mai  provati  per 
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T  avanti  la  Repubblica  Fiorentina,  accadde,  che 
assumesse  il  Gonfalonierato  Durantozzo  Buonfan- 
tini  :  e  riflettendo  egli  seriamente  alle  strettezze 
in  che  si  trovava  allora  la  Repubblica,  cioè  :  che 
un  nemico  potente  ardiva  ogni  giorno  brandir  la 
spada  sulle  mura  di  Firenze  e  sulle  teste  de'  suoi 
abitanti  ;  che  Signa  era  occupata,  Prato  guasto,  il 
Contado  distrutto,  Montemurlo  assediato,  i  Capi- 
tani di  maggior  conto  fatti  prigionieri,  i  soldati 
scemati,  le  spese  cresciute,  i  cittadini  impauriti,  e 
tutte  quante  le  cose  essere  a  lei  contrarie,  e  al- 
l' opposto  al  nemico  assai  favorevoli  e  propizie  : 
vedendo  di  più  esser  lo  stato  de'  Fiorentini  a  tal 
cattivo  segno  ridotto,  che  per  se  stessi  più  man- 
tener non  si  potevano;  tenuto  consiglio  coi  capi 
della  Repubblica,  fu  deciso  esser  necessario  aver 
ricorso  agli  usati  rimedii,  cioè  di  dare  per  un  cer- 
to tempo  la  signoria  e  il  dominio  della  città  ai 
reali  di  Napoli,  e  specialmente  a  Carlo  Duca  di 
Calabria,  figlio  unico  del  Re  Roberto,  e  successore 
al  trono. 

Questa  elezione  fu  notificata  al  Duca  per  mezzo 
di  solenne  ambasciata,  composta  di  personaggi 
qualificati  e  dì  nobilissimo  lignaggio.  In  questo 
tempo  però  Montemurlo,  già  prima  assediato,  cad- 
de in  potere  del  nemico  ;  onde  sempre  più  anda- 
vano crescendo  le  calamità  e  le  sventure  de'  Fio- 
rentini. Giunsero  poi  all'  ultima  meta  colla  presa 
di  Carmignano.  La  qual  piazza  e  rocca  fu  da  Ca- 
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strucclo  ben  fortificata,  acciò  potesse  fare  una  vi- 
gorosa resistenza  in  caso  di  bisogno.  Di  più  per  in- 
cutere un  forte  timore  ne'  Fiorentini,  e  forse  anco 
a  sfogo  di  sua  barbarie,  il  Castracane  si  die  a  far 
decapitare  molte  persone  distinte  e  di  gran  nome  ; 
e  fra  gli  uomini  di  alto  grado  fuvvi  anco  Piero 
generale  de' Fiorentini,  di  nazione  francese,  nativo 
di  Nancy  ;  quindi  la  condizione  politica  della  Re- 
pubblica era  condotta  nel  profondo  della  miseria. 
Si  racconfortò  alquanto  la  città,  quando  il  di  17 
Maggio  \  526  vide  venire  in  suo  soccorso  Gualtieri 
di  Brenna,  duca  di  Atene,  luogotenente  del  Duca 
di  Calabria  con  quattrocento  soldati  a  cavallo,  al 
cui  arrivo  parve  a  lei  che  si  rasserenasse  V  oriz- 
zonte Toscano,  da  tanto  tempo  oscurato  da  dense 
nubi  di  calamità  e  disastrosi  eventi  ;  e  ne  accreb- 
be di  gran  lunga  il  giubilo  e  1'  esultanza,  allorché 
ne'  primi  di  Agosto  giungeva  a  salutar  la  città  lo 
stesso  Carlo  Duca  di  Calabria,  cori  un  fiorito  drap- 
pello di  cavalieri,  e  col  Principe  Giovanni  suo  zio, 
eletto  Principe  di  Morea,  e  in  un  con  essi  eranvi 
molti  altri  conti  e  cavalieri  di  prima  sfera  del 
Regno  Napoletano. 

All'  arrivo  di  tanti  insigni  personaggi  sembrò  a 
Firenze  di  essere  ringiovanita,  che  altamente  gli 
arridesse  fortuna,  e  questo  giorno  fosse  come  una 
bella  aurora,  foriera  di  più  serene  e  liete  giorna- 
te :  e  di  più  pareva  a  lei  d'  impugnare  la  palma  di 
una  compiuta  vittoria  sopra  di  un  nemico,  che  da 
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tanti  anni  tcncala  in  brighe  di  sanguinose  e  mole- 
stissime guerre.  Dopo  ciò,  si  passò  all'  elezione 
del  nuovo  magistrato,  e  fu  ereato  in  Firenze  Gon- 
faloniere P>encivenni  Rucellai,  e  assoldati  di  con- 
senso col  Duca  i  Sanesi,  i  Perugini,  i  Bolognesi, 
gli  Orvietani,  i  Faentini,  e  trecento  fanti  anco  del 
Conte  R Uggeri,  ad  altro  non  più  pensavasi,  che  a 
dare  1'  ultima  sconfitta  all'  odiato  Castruccio,  e  a 
tutta  la  sua  armata. 

Dall'  altro  canto  il  Castruccio,  ben  consapevole 
di  quanto  a  suo  danno  operavasi  dai  Fiorentini, 
non  aveva  lanciato  di  pigliar  le  sue  misure,  onde 
essere  in  grado  di  opporsi  ai  tentativi,  e  fare  una 
vigorosissima  e  lunga  resistenza.  E  per  ciò  fare 
aveva  fatto  venire  in  Toscana  tutti  i  Ghibellini 
che  erano  sparsi  nella  Lombardia  ;  ed  era  nella 
ferma  risoluzione  di  attaccare  il  primo  i  nemici, 
benché  alleati  tra  loro,  e  di  numero  assai  supe- 
riore alla  sua  gente  d'  arme  :  ma  quando  si  stava 
ondeggianti  nel  dar  principio  a  cotesta  guerra,  ne- 
gli ultimi  di  d'  agosto  dello  stesso  anno  4326  che 
doveva  essere  la  decisione  della  sorte  o  della 
sventura  della  Fiorentina  Piepubblica,  Gavinana, 
unitasi  a  Mammiano,  altro  Castello  della  Monta- 
gna Pistoiese,  ambedue  alzano  bandiera  di  rivolta 
contro  Castruccio,  ne  scuotono  il  giogo  della  di- 
pendenza, noi  vogliono  più  avere  per  loro  signore 
e  sovrano,  concepiscono  pensiero  di  rivendicare  la 
propria  antica  indipendenza,  e  si  dichiarano  libere 
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ed  esenti  dal  suo  politico  Governo  :  ma  a  chi  non 
palpita  il  cuore  in  petto  nel  vedere  che  un  pugno 
di  arditi  valorosi  per  conservare  la  Repubblicana 
libertà,  si  pongono  nell'  ardua  difficilissima  im- 
presa di  dover  sostenere  un'  accanita  guerra  con 
un  Principe  il  più  potente  in  allora  di  tu  Ita  1'  I- 
talia  ? 

Pure  non  v'  ha  dubbio  che  1'  amore  della  indi- 
pendenza mette  nell'  animo  dell'  uomo  1'  ardimen- 
to della  disperazione,  e  meno  stima  il  vivere,  che 
il  morir  libero  e  indipendente.  Massima  adottata 
oggi  dai  nostri  prodi  valorosi  Italiani  nella  guerra 
onorata  della  indipendenza  italiana. 

CAPITOLO  IX. 

Dello  stato  di  Gavinana  nel  tempo  dell'  assedio. 


Or  mi  bisognerebbe  la  dotta  penna  del  Cardinal 
Baronio,  quando  intraprese  a  descrivere  l'assedio 
di  Roma  del  440,  o  pur  quella  di  Virgilio,  quando 
nelle  sue  Eneidi  pose  sul  labbro  dello  sventurato 
Enea  il  desolamento  e  la  perturbazione  de'  Troia- 
ni, allorché  videro  cinta  all'  intorno  la  città,  e 
poscia  dalle  fondamenta  con  inaudita  crudeltà  ro- 
vinata; se  volessi  faf^nota  la  miseria,  l'angustie, 
le  strettezze  in  che  si  trovavano  i  Gavinanesi  nel 
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vedere  il  loro  Castello  per  ogni  parte  stretto  d'ar- 
mi e  d'armati  ! 

Ed  ah  !  chi  mi  ridice  primieramente  le  chiare 
e  patenti  dimostranze,  che  dettero  in  simile  occa- 
sione, di  fermezza,  di  coraggio,  di  bravura,  di  ma- 
gnanimità quelle  genti  montanare,  che  dall'  intre- 
pido bellicoso  Gabinio  traevano  origine  ? 

I  capi  del  popolo  perciò  alla  testa  delle  bande 
si  misero  in  ordine  per  la  più  gagliarda  resisten- 
za :  i  terrazzani  uniti  in  perfetta  concordia,  corri- 
spondevano a  maraviglia  aidesiderii  dei  loro  capi, 
unicamente  intesi  a  far  fronte  al  nemico,  e  a  di- 
fendere 1'  indipendenza  della  loro  patria. 

Io  son  di  avviso,  che  i  fanciulli,  le  donne,  e  i 
vecchi,  come  meglio  potevano,  e  come  la  loro  de- 
bolezza il  permetteva,  corressero  a  dar  mano  alla 
difesa,  e  con  indicibil  coraggio  aiutassero  nel  mi- 
glior modo  i  difensori  ;  e  sì  gli  uni  che  gli  altri 
concordemente  a  vicenda  si  esortassero  a  voler 
valorosamente  combattere  colle  parole  stesse  del 
fortissimo  Giuda  Maccabeo  :  —  Guerreggiamo, 
guerreggiamo  pure  allegramente  per  la  libertà  e 
per  le  patrie  leggi  :  vediam  coraggiosi  di  scuo- 
tere il  giogo  pesante  della  dipendenza,  del  tributo 
e  del  servaggio  ;  e  se  pure  sta  scritto  in  cielo  che 
ornai  morir  si  debba,  sì,  lietamente  moriamo  in 
guerra  onorata,  e  lungi  andiamo  dall'  improntar 
macchia  tY  infamia  all'  antica  romoreggiante  glo- 
ria nostra.  —  Ne  inferamus  crimen  gloriae  no- 
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strae  —  L  Maccab.  e.  9.  —  Ma  dall'  altro  canto 
quale  intelletto  capir  potrebbe,  o  qual  mortai  lin- 
gua esprimere  il  timor  grande,  lo  spavento  orri- 
bile, la  paurosa  malinconia  che  dentro  al  recinto 
vi  soggiornavano  ? 

Chiuse  erano  le  quattro  porte  del  Castello  ;  ben 
custodite  le  mura  ;  presidiata  più  che  poteasi  la 
Fortezza  ;  ma  un  esercito  formidabile  di  agguer- 
riti e  furibondi  soldati,  che  sembravano  piuttosto 
furie  che  uomini,  coprivano  il  suolo  dei  casta- 
gneti delle  Vergini,  de'  Batanchi,  de'  Vecchieti,  e 
della  Fonte  de'  Gorghi,  luoghi  tutti  prossimi  alla 
Gavinana  ;  poiché,  intesa  che  n'ebbe  Castruccio  la 
ribellione,  dette  ordine  che  si  mettesse  immanti- 
nente alle  due  Castella  strettissimo  assedio,  e  a 
qualunque  costo  fossero  riprese  :  e  subito  1'  ordi- 
ne fu  eseguito. 

Impauriti  e  tremanti  erano  i  vecchiarelli,  squal- 
lide e  desolate  le  zittelle,  timide  e  palpitanti  le 
madri  per  tema  di  veder  fatti  in  brani  i  loro  figli, 
afflitte  e  inconsolabili  le  spose  per  la  sorte  dei  loro 
mariti,  piangenti  e  lamentanti  i  fanciulli  per  gli 
urli  e  i  clamori  non  mai  uditi  tra  quelle  mura. 
Dall'  altro  lato,  quei  di  fuori,  chi  tentava  aprirsi 
il  varco  nella  terra  colle  brecce  ;  altri  sforzavasi 
gagliardamente  per  atterrar  le  porte  ;  chi  dava  la 
scalata  alle  mura  ;  altri  tentava  guadagnar  la  For- 
tezza ;  altri  lanciavano  dentro  il  Castello  pioggie 
di  sassi  ©  globi  infuocati,  al  fine  d*  incendiarlo. 
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In  questo  stato  di  cose  venivano  nelle  vicinanze 
di  Gavinana  duecento  soldati  a  cavallo  delle  trup- 
pe Tedesche  per  soccorrerla,  e  di  più  cinquecento 
fanti  comandati  da  Biagio  Tornaquinci  per  libe- 
rarla dall'  assedio;  ma  attesa  la  contraria  stagio- 
ne, l'asprezza  de'  monti,  la  stanchezza  della  mi- 
lizia, e  la  fiera  opposizione  e  resistenza  de' nemici, 
giunger  non  potettero  presso  alle  mura. 

I  Gavinanesi  speravano  sempre  ricevere  qual- 
che soccorso,  avendo  il  Duca  dato  loro  parola  che 
giusta  al  bisogno  aiutati  gli  avrebbe,  benché  per 
altro  di  propria  volontà  e  liberamente  ribellati  si 
fossero  ;  ma  il  Castruccio,  marciando  qua  e  là 
quasi  fulmine  ardente,  faceva  petto  ai  soldati  du- 
cali, e  da  qualunque  parte  tentavano  T  accesso, 
erano  sempre  inseguiti,  e  indietro  respinti. 

Tommaso  di  S.  Marzano  conte  di  Squillaci,  A- 
merico  Donati,  e  Giannozzo  Cavalcanti  con  molti 
altri  capi,  alla  testa  de'  loro  soldati,  essi  pure  si 
partirono  di  Firenze  spediti  dal  Duca  per  accre- 
scere le  truppe  in  soccorso  di  Gavinana  e  di  Mam- 
miano;  ma  giunti  che  furono  a  Pistoia,  vedendosi 
a  mal  partito,  retrocederono,  e  ritornarono  al  Mon- 
tale, ove  attaccata  la  zuifa  coi  soldati  di  Castruc- 
cio, combatterono  con  accanimento  per  tre  giorni 
continui  ;  ma  avuta  i  ducali  la  peggio,  fecero  la 
loro  ritirata  in  Firenze,  metropoli  della  Repub- 
blica. 

Mentre  però  seguivano  sanguinose  battaglie  al 
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Montale,  il  Castruccio  mai  sempre  desideroso  di 
ricuperare  la  ribelle  Gavinana,  con  molta  gente 
là  si  era  portato,  sorprendendo  i  ducali,  i  tedeschi 
e  i  fiorentini.  Rotta  loro  la  guerra,  travagliati  di 
$  più  dai  venti,  dalle  pioggie  e  dalle  nevi,  essendo 
serrati  tutti  i  passi  dalle  truppe  di  Castruccio  per 
tornare  o  a  Pistoia  o  a  Prato,  furono  costretti  a 
pigliare  la  strada  che  lungo  il  Reno  va  verso  Ro- 
logna,  lasciando  per  la  montagna  in  mano  del  ne- 
mico vincitore  e  cavalli,  e  carri,  e  molti  altri  ar- 
mamenti militari,  insomma  quanto  avevano  seco. 
Sicqhè  i  miseri  Gavinanesi,  dopo  la  più  valida 
resistenza,  dopo  d'  aver  dato  luminose  prove  di 
marzial  valore,  dopo  aver  tentati  tutti  i  mezzi  per 
conservare  immune  dalla  servitù,  e  nella  primie- 
ra  indipendenza   il   lor   paese,  ma   inutilmente  ; 
stretti  dal  nemico,  divorati  dalla  fame,  abbando- 
nati da  tutti,  privi  di  ogni  umano  soccorso,  do- 
vettero venire  ai  patti;  darsi  nelle  mani  di  Ca- 
struccio, e  abbandonarsi  intieramente  alla  discre- 
zione del  vincitore. 

E  qui  adesso  bramerei  poter  raccontare  la  or- 
ribilissima strage,  e  il  massacro  barbaro  ed  imi- 
mano  che  fu  fatto  in  quel  dì  ;  il  saccheggio  delle 
case,  r  incendio  de'  palazzi,  e  gli  eccessi  tutti  che 
furono  messi  in  esecuzione,  tanto  per  gastigare  i 
ribelli,  quanto  per  intimorire  i  sudditi  fedeli.  Gio- 
vanni Villani  si  esprime  abbastanza  con  queste 
poche  parole,  dicendo  :  —  Che  riprese  le  due  ri- 
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beliate  Castella,  quelli  che  vi  erano  dentro,  per 
quanto  potevano,  si  davano  nottetempo  alla  fuga  ; 
ma  i  più  di  loro  furono  morti,  presi  il  resto,  e 
fatti  prigioni.  — 

Onde  non  vi  ha  dubbio,  che  di  sangue  umano 
restò  imporporato  il  campanile  ove  molti  si  erano 
rifuggiti,  i  palazzi,  le  casipole,  la  piazza,  e  tutti  i 
luoghi  adiacenti  ;  e  i  cadaveri  giacevano  con  or- 
rore della  natura  ammonticchiati  per  ogni  dove, 
e  nel  Castello,  e  fuori  di  esso. 

Castruccio,  ripresa  che  ebbe  Gavinana,  del  che 
altamente  se  ne  gloriava  e  menavane  gran  vanto, 
quasi  avesse  ricuperato  non  una  piccola  terra,  ma 
una  grandiosa  metropoli,  oppure  una  qualche  ine- 
spugnabile fortezza,  fece  nuove  battaglie,  riportò 
qualche  altra  vittoria  ;  indi  accompagnò  con  molto 
onore  a  Roma  1'  Imperator  de'  Romani,  Lodovico 
di  Baviera,  e  fu  in  molte  cose  il  di  lui  intimo  con- 
sigliere, ed  onorato  col  titolo  di  Duca  di  Lucca,  di 
Volterra  e  di  Pistoia  ;  ma  ribellatasi  in  questo 
tempo  cotesta  ultima  città,  egli  accorsevi  con  gran 
celerità  ;  e  adunato  un  formidabile  esercito,  la 
strinse  di  forte  assedio,  e  vivissime  furono  le  ope- 
razioni sì  dall'  una  che  dall'  altra  parte.  Fu  bat- 
tuto più  volte  dai  Pistoiesi,  ma  alla  fine,  dopo  tre 
giorni  di  accanita  guerra,  per  tradimento  di  alcuni 
che  stavan  dentro  a  lui  divoti,  1'  ebbe  riacquistata. 
Ma  che?  Vero  è  pur  troppo  che  nel  mondo  il  pec- 
cato non  fa  fortuna,  e  chi  troppo  in  alto  sale,  fa 
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presto  una  precipitosa  caduta  !  Infatti,  quando  pa- 
reva che  nulla  più  a  lui  mancasse  per  arrivare 
alla  meta  della  felicità  e  all'  apogeo  della  gran- 
dezza  ;  quando  sperava  poter  sedere  pacifico  al- 
l' ombra  de'  suoi  conquistati  allori,  fu  allora  che 
lo  colpì  il  malanno  :  poiché  contratta  nell'  ultima 
guerra  una  gran  debolezza  di  corpo,  e  assalito  da 
fiera  precipitosa  malattia,  in  pochi  giorni  lasciava 
in  terra  la  salma  mortale,  e  agli  uomini  ambiziosi 
uh  salutar  documento,  che  presto  hanno  fine  tutte 
le  più  ridenti  fortune  di  questo  mondo. 

Egli  fu  signore  di  Pisa,  di  Lucca,  di  Pistoia,  ed 
aveva  il  dominio  sopra  più  di  trecento  Castella 
murate.  —  Giov.  Villani  Stor.  Fior.,  Giov.  Al- 
berto da  Soria,  vita  di  Castr. 

CAPITOLO  X. 

Dell'ultime  due  fazioni  Cancellieri  e  Panciatichi, 

che  tiranneggiarono  la  città  di  Pistoia, 

e  tutto  il  Contado. 


Sorta  in  Pistoia  la  perniciosissima  fazione  delle 
due  potenti  famiglie  Cancellieri  e  Panciatichi,  che, 
secondo  la  cronaca  del  Morelli,  sarebbero  state 
tra  esse  parenti;  Pistoia  ed  anco  il  Contado  si  di- 
vise in  due  grandi  partiti  :  chi  la  teneva  per  la  fa- 
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miglia  Cancellieri,  e  chi  si  dichiarava  in  favore 
de'  Panciatiehi.  I  Bianchi  e  i  Neri,  almeno  per  la 
maggior  parte,  e  in  apparenza  placati  gli  animi 
per  r  avanti  mortalmente  inaspriti,  mostrarono  di 
riconciliarsi  per  far  causa  comune,  e  levarsi  in 
massa  contro  coloro  che  tenevano  le  parti  della 
famiglia  Pancia tica. 

i;  orgoglio  e  la  ferocia  de'  due  partiti  giunse 
air  eccesso.  Non  si  possono  rammentare  senza 
orrore  i  mali  che  a  vicenda  si  facevano.  Tutte  le 
crudeltà  usate  ne'  secoli  a  noi  remoti  dai  barbari 
calati  giù  dalle  foreste  gelate  del  Nord  si  rinnuo- 
varono.  L'  antipatia,  la  discordia  e  la  rivalità  furon 
tali,  che  rotto  ogni  freno,  infranto  ogni  dritto,  con- 
culcata ogni  legge,  la  sola  vendetta  prese  pieno 
possesso  di  quei  cuori  tiranni  e  disumani. 

Non  y  ebbe  al  mondo  delitto  alcuno  che  da  essi 
non  si  commettesse  ;  non  barbarie  che  non  si  po- 
nesse in  opera  ;  non  ingiustizia  di  che  non  si  ren- 
dessero rei. 

Gli  omicidj  erano  continui  ;  la  terra  era  impor- 
porata di  sangue  innocente  ;  non  si  perdonava  ai 
vecchi,  non  si  risparmiavano  i  giovani,  non  si  por- 
tava rispetto  ai  fanciulli,  non  si  aveva  ribrezzo  di 
uccidere  e  maritate  e  vedove  e  vergini,  non  si  ve- 
nerava il  luogo  sacro,  anzi  si  contaminava  con 
mille  esecrandi  sacrilegi. 

Se  i  nemici  si  ritiravano  per  mettersi  in  sicuro 
o  nei  campanili,  o  nelle  chiese,  o  in  altro  luogo 
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destinato  al  culto  divino,  quivi  si  assalivano,  e  se 
penetrarvi  non  potevano,  o  si  tentava  demolirlo 
dalle  fondamenta,  acciò  restassero  sotto  le  rovine, 
ovvero  con  eccesso  di  crudeltà  vi  si  appiccava  il 
fuoco,  onde  addivenissero  preda  di  quel  fiero  ele- 
mento e  vittime  del  loro  implacabile  odio. 

Non  erano  sicure  nò  le  messi,  nò  i  poderi,  né  le 
masserizie,  né  verun  altra  cosa  propria  :  basta  so- 
lamente il  sapere  (dice  1'  Ammirato)  che  quando 
non  potevano  incrudelir  nel  sangue,  incrudelivano 
nella  roba.  —  Stor.  fior.  lib.  7. 

E  tutti  questi  eccessi  si  riducevano  alla  pratica 
pur  troppo  in  città,  nelle  borgate  adiacenti,  e  in 
tutto  il  contado  :  ma  principalmente  poi  in  Gavi- 
nana,  e  in  tutta  la  montagna  pistoiese,  come  ve- 
dremo nel  Capo  seguente.  Mi  si  permetta  adunque 
che  io  esclami  con  dolore.  Ah  tempi  barbari  !  me- 
ritevoli di  essere  registrati  nelle  storie  solo  per  a- 
verli  in  orrore,  acciò  servano  di  lume  ai  posteri, 
onde  essi  non  si  facciano  acciecare  dallo  spirito  fu- 
ribondo del  fanatismo,  cagione  d'  infiniti  mali. 

CAPITOLO  XI. 

Ciò  che  fecero  i  Gavinanesi  partitanti  de'  Cancellieri 
ai  loro  nemici  fino  all'  anno  1530. 


Sembra  che  Gavinana  in  que1  calamitosi  tempi 
delle  discordie  cittadine,  fosse  la  sede  e  il  nido  di 
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tutte  le  fazioni,  come  fu  sempre  il  teatro  funesto 
delle  sanguinosissime  guerre  ;  mentre  quivi  sog- 
giornavano arditamente  i  Guelfi  e  i  Ghibellini,  i 
Bianchi  e  i  Neri,  i  Cancellieri  e  i  Panciatichi  ;  e 
come  si  presentava  loro  favorevole  1'  occasione, 
non  lasciavano  di  farsi  guerra  a  vicenda.  Si  nemi- 
cavano a  morte  e  si  vendicavano  atrocemente. 

I  Cancellieri  Neri,  ossieno  i  Guelfi,  nel  decimo- 
quarto secolo,  e  sul  principio  del  decimoquinto  e- 
rano  in  maggior  numero  dei  Bianchi,  o  Ghibellini  ; 
e  quando  questi  ultimi  abbracciarono  il  partito 
de  Panciatichi,  quelli  restarono  sempre  intima- 
mente sposati  ai  Cancellieri,  e  mal  soffrivano  ve- 
dersi accosto  gì'  imperiali  (che  cosi  anco  chiama- 
vansi  i  Ghibellini  o  i  Panciatichi)  onde  da  ciò  si 
generò  quella  fatale  inimicizia  eh'  ebbe  tristissime 
conseguenze.  Seguivano  soventi  volte  guerre  inte- 
stine dentro  il  Castello  :  cercavano  tutti  i  mezzi 
per  danneggiarsi  e  uccidersi,  a  segno  tale,  che  an- 
co tra  i  parenti  più  stretti,  e  nella  stessa  famiglia 
succedevano  divisioni  e  scissure  non  solo,  ma  an- 
cora massacri  orribili  e  inaudite  crudeli  carnifici- 
ne.  È  vero  però  che  il  loro  reo  rabbiosissimo  li- 
vore principalmente  infieriva  e  dava  negli  eccessi 
contro  i  partitami  Panciatichi  degli  altri  Castelli 
della  montagna.  Ogni  Castello  aveva  il  suo  parti- 
to, e  ogni  partito  veniva  diretto  dal  suo  capitano. 
'Così  si  diceva  capitano  Cancelliere  o  Panciatico 
secondo  la  fazione  che  sosteneva.  Mammiano,  Cu- 
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tigliano,  Calamecca  con  molti  altri  Castelli  erano 
confederati  con  Gavinana,  e  però  sostenevano  la 
parte  Cancellerà,  ossia  Guelfa,  e  del  Popolo. 

Quindi  i  Gavinanesi,  accesi  sempre  di  una  viva- 
cità guerresca,  e  quasi  direi  frementi  di  violen- 
tissima ira,  abbandonate  le  redini  alla  loro  furi- 
bonda passione,  non  sapevano  mai  stare  in  pace 
con  alcuno.  La  prepotenza  signoreggiava  il  loro 
crudele  animo  ;  e  ridur  volendo  tutte  le  altre  Ca- 
stella al  loro  partito,  andavano  arditamente  or 
qua  or  là  provocando  gli  altri  popoli  ad  aperta  ten- 
zone e  a  sanguinose  guerre. 

Que'  mali  stessi  che  i  Cancellieri  facevano  e 
nella  città  di  Pistoia  e  nella  campagna,  essi  pure, 
per  non  ceder  loro  nella  vituperevol  bravura,  si 
ingegnavano  a  tutt'  uomo  metterli  in  opera  in  tutta 
la  montagna. 

Di  modo  che  sappiamo  per  tradizione,  non  a- 
vendo  trovate  memorie  scritte,  che  un  giorno  an- 
dati i  Gavinanesi  a  sorprendere  gli  abitanti  di  Liz- 
zano, e  attaccata  zuffa  con  essi,  dopo  lunga  lotta, 
avuta  questi  ultimi  una  lacrimevole  sconfitta,  si 
ricovrarono  entro  il  campanile,  che  serviva  loro 
di  asilo,  di  rifugio  e  di  rocca  :  ma  quelli,  chiuse  le 
viscere  di  compassione,  imitando  il  non  lodevole 
esempio  di  Abimelecco  cogli  Israeliti  che  si  erano 
refugiati  nella  Torre  di  Sichem,  vi  appiccarono  inu- 
manamente il  fuoco  attorno,  onde  quei  miseri  che 
non  perivan  di  spada,  restassero  dalle  fiamme  con- 
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sunti  spietatamente.  Di  sì  fatta  barbarie  avevano 
avuto  1'  esempio  dai  Cancellieri  di  Pistoia,  i  quali 
assaliti  quelli  della  fazione  Panciatica  fuor  della 
città,  e  racchiusi  poscia  per  mettersi  in  salvo  den- 
tro il  campanile  della  chiesa  di  San  Michele,  essi 
pure  vi  misero  il  fuoco,  lasciando  la  chiesa  in  pre- 
da ai  nemici.  Sicché  gli  uni  servivano  agli  altri  di 
maestri  nella  scuola  dell'  empietà  e  della  ferocia. 
Ecco  i  danni  che  porta  al  mondo  il  tristo  esempio 
di  male  operare  !  In  questo  stato  di  cose  rimase 
Gavinana  per  moltissimo  tempo,  agitata  sempre 
da  interne  rivoluzioni,  e  sempre  sottoposta  a  di- 
sastrose vicende  ;  e  benché  i  Fiorentini  vi  avessero 
mandato  un  commissario  politico  come  loro  rap- 
presentante repubblicano,  egli  non  potè  mai  stabi- 
lirvi una  forma  di  Governo  stabile  e  permanente  ; 
mentre  ora  prevaleva  uno,  or  l' altro  de'  pernicio- 
sissimi partiti.  —  Ammirato,  Stor.  Fior. 

CAPITOLO  XII. 

Stato  della  Repubblica  Fiorentina 
prima  della  guerra  seguita  in  Gavinana  !'  anno  1530. 


Ma  già  nei  decreti  eterni  del  cielo  era  giunto 
ornai  il  tempo  di  estinguere  in  un  colla  Repubblica 
Fiorentina,  anco   le   due   perniciosissime  fazioni 


Guelfa  e  Ghibellina,  e  Gavinana  era  destinata  per 
esserne  il  campo  di  battaglia,  la  rovina  del  gran 
colosso,  la  tomba  della  libertà. 

Correva  1'  anno  di  nostra  salute  4530,  e  la  To- 
scana era  tutta  inondata  da  un  diluvio  di  mali;  la 
Repubblica  Fiorentina  in  tante  parti  divisa,  vedea 
vicina  una  catastrofe,  e  andava  di  giorno  in  giorno 
perdendo  la  speranza  di  poter  più  lungamente  sus- 
sistere. Stavano  allora  alla  testa  del  popolo  Tom- 
maso Soderini,  Alfonso  Strozzi,  e  Messer  Baldas- 
sarre Carducci:  e  Raffaello  Girolami  era  designato 
Gonfaloniere.  Fu  nel  consiglio  proposto  e  risoluto 
di  abbandonar  Prato  e  Pistoia  non  potendo  reggere 
alle  tante  spese  che  vi  volevano  per  mantenervi  la 
guarnigione  :  ma  Pistoia  si  reggeva  colla  parte 
Panciatica,  della  quale  si  era  fatto  capo  poco  a 
poco  Niccolò  Bracciolini,  perchè  quella  parte  (uc- 
cisi molti  de'  Cancellieri,  che  favorivano  la  parte 
del  popolo)  si  accostò  a  favorire  i  Panciatichi. 

Frattanto  seguivano  turbolenze  in  tutta  la  To- 
scana. Tutto  il  di  lei  suolo  si  trovava  coperto  da 
numerose  falangi  di  gente  straniera,  venuta  a  bella 
posta  per  sopprimere  la  Repubblica,  e  mettervi  un 
Governo  stabile  monarchico  ed  assoluto.  Vi  erano 
Tedeschi  e  Spagnoli  confederati  insieme,  alla  cui 
testa  eravi  in  qualità  di  Generalissimo  il  Principe 
Filiberto  di  Oranges,  che  aveva  per  aiutante  Ge- 
nerale il  Duca  Don  Ferdinando  Gonzales  :  tra  i 
Colonnelli  più  bravi  contar  si  poteva  il  Marchese 


—     46    — 
del  Vasto,  e  molti  altri  rinomatissimi  per  fama 
d'  imprese,  di  gloria  singolare,  e  di  riportate  vit- 
torie. 

Alleati  con  questi  marciavano  anco  i  soldati  pon- 
tificii, cioè  di  Clemente  VII,  che  era  della  nobilis- 
sima famiglia  Medici  di  Firenze,  assunto  al  Sommo 
Pontificato  nel  4523.  Il  comando  di  cotesta  mili- 
zia Italiana  veniva  affidata  ad  Alessandro  Vitelli,  a 
Fabrizio  Maramaldo,  a  Pier  Luigi  Farnese,  a  Pier 
Maria  Rossi  Conte  di  San  Secondo,  a  Teodoro  Al- 
banese, a  Marzio  Colonna,  a  Pompeo  Farina,  a  Mon- 
signor Ascalino,  e  ad  altri  valorosissimi  Colonnelli 
e  Capitani,  i  quali  alla  testa  delle  loro  bande,  or 
qua,  or  là  facevano  guerra  alla  soldatesca  fioren- 
tina, e  a  tutti  i  partitanti  Guelfi  o  Cancellieri. 

Il  numero  di  cotesti  stranieri  collegati  contro 
la  Repubblica  ammontava  a  più  di  trentaduemila 
fanti,  e  duemila  cavalli. 

Di  Firenze  teneva  il  Governo  Malatesta  Baglio- 
ri, uomo  scaltro  e  doppio  di  animo,  che  figurava 
favorir  la  fiorentina  libertà,  ma  realmente  ne  tra- 
mava il  decadimento  e  la  rovina,  tenendo  segrete 
corrispondenze  co'  nemici  della  medesima. 

Francesco  Ferrucci  Generalissimo  de'  Fioren- 
tini, unico  appoggio  della  cadente  Repubblica,  con 
Gian  Paolo  da  Ceri,  e  Amico  Arsoli,  trovavansi 
impegnati  nella  guerra  in  diversi  luoghi  della  To- 
scana, eh'  era  smembrata  dalle  suddette  fazioni, 
e  di  gran  lunga  intimorita  dalle  milizie  forestiere. 


—     47     — 

Presa  quindi  eh'  ebbe  il  Ferruccio  la  città  di 
Volterra  dopo  sanguinoso  combattimento,  e  di  là 
partitosi,  si  portò  co'  suoi  alla  volta  di  Pisa  :  indi 
riprese  il  cammino,  e  passando  vicino  a  Lucca,  ac- 
costassi presso  la  città  di  Pescia  :  ma  vedendo  quivi 
non  essere  amichevolmente  accolto,  per  esser 
quasi  tutti  i  cittadini  divoti  agi'  Imperiali,  pensò 
di  torcere  il  cammino,  e  andare  ad  alloggiare  a 
Medicina,  stato  Lucchese,  affezionata  alla  parte 
Cancelliera,  o  del  popolo,  ove  venne  cortesemente 
accolto  e  benignamente  trattato. 

Uscito  da  Medicina,  dopo  aver  preso  il  conve- 
niente riposo,  chiamò  a  secreto  colloquio  i  suoi 
Capitani,  e  si  fé'  a  mostrar  loro  la  commissione 
che  aveva  ricevuta  dai  Dieci  di  valersi  dell'  opera 
e  del  consiglio  del  Capitano  Baldassare  Melocchi, 
detto  il  Bravotto,  del  Capitano  Guidotto  Pazzaglia, 
e  del  Capitano  Domenico  Belli,  tutti  e  tre  Capitani 
dei  paesi  montagnoli,  che  seguivano  il  partito  dei 
Cancellieri  :  e*  disse  ancora  essere  intendimento 
della  Repubblica,  eh'  egli  prendesse  la  strada  per 
Calamecca,  Monte  Bersano  e  Prunetta,  e  quindi 
gettarsi  nella  valle  non  molto  lungi  tra  Pontepetri 
e  le  Panche  ;  e  nel  tempo  stesso  manifestò  che  la 
Signoria  era  pronta  a  secondare  le  sue  mire,  e  ad 
aiutamelo  per  quanto  la  strettezza  delle  critiche 
circostanze  il  permetteva. 

Dopo  un  tal  ragionamento  1'  esercito  fiorentino 
riprese  il  sentiero  su  per  le  aspre  giogaie  di  quei 
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monti,  ed  affrettando  il  passo  quanto  meglio  po- 
teva, a  notte  fitta  arrivò  a  Calamecca,  castello 
della  montagna  Pistoiese,  di  fazione  Cancelliera. 
Ferruccio,  considerata  allora  la  stanchezza  dei 
suoi,  e  il  bisogno  di  averli  ben  validi  nello  scontro 
che  aspettava  imminente  dell'  esercito  nemico,  or- 
dinò nuova  posa.  Mentre  stava  in  Calamecca,  gli 
pervenne  un  messo  spedito  dalla  Signoria  di  Fi- 
renze con  lettere  molto  interessanti.  Si  riassicu- 
rava, che  i  Fiorentini  animosi  erano  pronti  a  se- 
condare le  sue  mosse,  e  se  gli  accordava  tutto  il 
potere  senza  veruna  limitazione.  In  quella  notte 
stessa  egli  rispose  ai  Dieci,  incoraggiandoli  a  con- 
fidare nel  buon  esito  della  guerra  ;  ed  affine  che 
fossero  tranquilli  dal  canto  suo,  scrisse  di  essere 
perfettamente  guarito.  (Questa  è  Y  ultima  lettera 
del  Ferrucci.)  Sul  fare  del  giorno  2  Agosto,  giorno 
dalla  Chiesa  dedicato  a  Santo  Stefano  papa  e  mar- 
tire, la  lettera  del  Ferrucci  volava  verso  Firenze, 
dove  era  ansiosamente  attesa  ;  ma  egli  pure  fret- 
toloso moveva  ad  incontrar  la  morte  ;  onde  egli 
partivasi  da  Calamecca  con  ferma  risoluzione  o  di 
por  fine  all'  assedio  con  la  disfatta  degl'Imperiali, 
o  di  versare  in  guerra  onorata  tutto  il  suo  sangue 
e  restarvi  ucciso,  sostenitore  invincibile  della  Re- 
pubblicana libertà. 

Tra  i  monti  che  sorgono  nella  Femmina  morta, 
Francesco  Ferrucci  procedeva  in  silenzio,  e  ordi- 
nato 1'  esercito,  a  guida  e  a  consiglio  dei  nominati 
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potenti  Capitani  di  quei  luoghi  pel  partito  dei  Can- 
cellieri, Baldassarre  Melocchi,  GuidottoPazzaglia, 
e  Domenico  Belli,  comparve  sul  colle  di  Prunetta 
nel  luogo  denominato  la  Croce  delle  Lari,  da  dove 
passando  pel  territorio  di  Piteglio,  si  va  a  S.  Mar- 
cello, terra  principale  della  montagna,  la  quale 
essendo  tutta  di  parte  Panciatica,  sosteneva  le 
parti  degli  Imperiali,  di  Clemente  VII,  e  della  sua 
Medicea  famiglia  :  e  perciò  essa  divenne  il  bersa- 
glio del  furore  della  milizia  fiorentina,  e  di  tutti  i 
Cancellieri,  che  in  buon  numero  ad  essa  si  erano 
uniti  nel  viaggio. 

CAPITOLO  XIII. 

Di  ciò  che  fece  la  milizia  Fiorentina 
prima  di  recarsi  a  Gavinana. 


Scesa  la  milizia  fiorentina  con  tutti  que'  parti- 
tanti  Cancellieri,  che  nel  viaggio  della  montagna 
Pistoiese  uniti  si  erano  a  lei  nella  Valle  del  Lime- 
stre,  piegò  alla  volta  di  S.  Marcello,  e  V  avanti 
guardia  precedeva  1'  esercito,  facendo  capo  là,  ove 
anco  ai  giorni  nostri  v'  ha  una  cappella  di  pietra 
grigia,  dedicata  alla  Vergine  Maria,  posta  sulla 
strada  che  da  Pistoia  conduce  a  Modena.  Così  de- 
scrive il  fatto  un  celebre  autore. 

Storia  dì  Gavinana.  4 
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»  I  Terrazzani  non  conobbero  il  pericolo  prima 
»  che  sei  vedessero  irreparabilmente  caduto  ad- 
»  dosso;  la  nebbia  fitta  impedì  loro  pensare  ai 
»  ripari.  Irruppe  pertanto  la  piena  de'  nemici  ;  ben 
)>  s'  ingegnarono  chiudere  le  porte  della  Fornace 
»  e  del  Pogginolo,  ma  non  poterono  :  chiusero 
»  quella  del  Borgo,  e  a  nulla  valse,  imperocché 
»  gli  assalitori  adunando  copia  di  legna  suscitaro- 
»  no  tale  un  incendio,  di  cui  anco  ai  giorni  nostri 
»  occorrono  vestigi.  Dopo  quel  caso  mutarono 
»  nome  alla  porta,  e  la  chiamarono  Porta  arsa,  e 
»  tuttavia  le  dura.  » 

Le  stragi,  le  rapine,  i  turpi  fatti,  che  leggonsi 
nelle  storie  umane  de'  tempi  i  più  barbari,  quivi 
si  rinnovarono,  e  più  crudelmente  che  altrove  : 
»  uccisero  i  vecchi  perchè  avevano  offeso  :  le 
»  donne  perchè  i  figli  avevano  nutrito  all'  offesa  ; 
»  i  fanciulli,  perchè  crescevano  ad  offendere  :  le 
»  masserizie  distrussero,  le  case  rovinarono,  i  rac- 
»  colti  serbati  a  mantener  la  vita  dispersero  ;  po- 
»  chi  fuggirono,  e  recatisi  in  collo  i  cari  figliuo- 
»  letti,  si  dettero  a  cercar  riparo,  arrampicandosi 
»  su  per  1'  ardua  montagna,  detta  la  Serra  e  il 
»  Partitoio.  Alcuni  si  chiusero  nel  campanile,  do- 
»  ve  disperati  di  scampo,  attendevano  meglio  che 
»  potevano  a  difendersi. 

»  Poco  però  avrebbero  potuto  sostenersi,  che 
»  il  Bravotto  coi  suoi  compagni,  sfidando  la  piog- 
»  già  delle  pietre,  erasi  spinto  a  pie  della  torre,  e 
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»  quivi  co'  suoi   arnesi  si  ingegnava  tagliarla  :  » 
ma  ne  venne  impedito. 

A  queste  vituperevoli  crudeltà  era  contrario  il 
Ferrucci  :  ma  qual'  è  quel  capitano,  che  raffrenar 
possa  l' insolente  audacia  dei  soldati  vincitori  paz- 
zamente accaniti  ?  Tali  erano  i  partitanti  Cancel- 
lieri, i  quali  niente  altro  più  bramavano  che  di  e- 
stinguere  la  loro  rabida  sete  nel  sangue  de'  nemici: 
quindi  ad  onta  di  ogni  più  rigoroso  comando  di  non 
avere  V  ardire  di  nuocere  ai  terrazzani,  non  potè 
frenarli  :  e  sapendo  essi  che  la  rócca  era  tenuta 
dalla  parte  Panciatica,  vi  penetrarono,  ed  uccisi 
molti  uomini  e  molte  donne,  posero  il  fuoco  in 
molti  punti,  ed  arsero  e  quasi  disfecero  tutto  il 
Castello.  Il  Ferruccio  nel  contemplare  la  strage, 
la  vendetta  e  V  incendio  del  Castello,  s  indispettì, 
arse  di  sdegno,  si  fé'  a  declamare  contro  questo 
abuso  di  forza  e  ingiustissima  sanguinaria  vendet- 
ta,  comecché  contraria  al  gius  delle  genti  ;  e  per 
poco  stette  che  pretermessa  ogni  ragione  di  stato, 
non  facesse  appiccare  il  Bravotto,  il  Pazzaglia,  e 
quanti  si  trovavano  seco  de' Partigiani  Cancellieri. 
Pur  tuttavolta,  da  prudente  eh'  egli  era,  seppe  mo- 
derar lo  sdegno,  e  soffogata  nel  petto  l!  acerbità 
del  dolore,  fece  un  editto,  col  quale  intimava  pena 
la  vita,  se  non  cessava  la  infame  crudelissima  uc- 
cisione ;  e  pose  in  opera  tutti  i  mezzi,  acciò  fosse 
estinto  l'incendio  incominciato,  cessassero  le  osti- 
lità deplorande  de?  vessatori  Cancellieri,  e  tornasse 
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restituito  il  buon  ordine  nella  indisciplinata  mi- 
lizia. 

Conoscendo  però  la  stanchezza  de'  soldati  es- 
sere estrema,  tanto  per  la  fatica  sofferta  dal  lungo 
viaggio  da  Calamecca,  quanto  per  essersi  tutti 
molto  bagnati,  atteso  una  dirottissima  pioggia  ca- 
duta loro  addosso  repentinamente:  quindi  ei  risolvè 
far  quivi  prendere  a  tutta  la  sua  gente  d'  arme 
cibo  e  riposo  ;  acciò  potesse,  dopo  riposata,  incam- 
minarsi alla  volta  di  Gavinana,  terra  della  fazione 
Cancelliera,  assai  vicina,  distante  due  piccole  mi- 
glia, e  sedici  da  Pistoia. 

Laonde  chiamati  sotto  le  insegne  i  soldati,  li 
trasse  fuori  della  terra,  e  li  condusse  a  stanziarsi 
sopra  certa  eminenza,  la  quale,  e  per  la  sua  si- 
tuazione, e  per  aver  prossime  le  mura,  gli  parve 
opportuna  a  far  fronte  al  nemico,  nel  caso  che 
presentato  si  fosse,  e  a  respingere  qualunque  as- 
salto improvviso. 

Al  tratto  di  terreno  occupato  dall'  esercito  del 
Ferruccio  rimase  il  nome  di  Campo  di  ferro,  co- 
me dimostra  il  distico  riportato  in  un  manoscritto 
del  Capitano  Cini  di  S.  Marcello,  oggi  però  dato 
alla  luce. 

Ferreus  hic  ager  est,  ex  quo  Ferruccius  olim 
Sive  hostem  statuii  vincere,  sive  mori. 

Dal  devastamento  per  altro  eseguito  in  S.  Mar- 


cello  dai  Cancellieri  nemici,  conoscer  si  può  quan- 
to mai  sia  deplorabile  1'  infortunio  di  una  terra, 
di  una  città,  o  di  un  regno,  se  assalito  viene  da 
genti  straniere,  di  animo  ferino,  di  coscienza  poco 
scrupolosa,  avide  di  sangue  umano,  di  stragi  e  di 
vendette  ! 

CAPITOLO  XIV. 

Di  un  fatto  degno  di  memoria  avvenuto  in  S.  Marcello 

nella  casa  del  Capitano  Mezzalancia, 

Capitano  della  parte  Panciatica. 


Prima  di  partirci  da  S.  Marcello  fa  d'uopo  rac- 
contare un  fatto  degno  di  essere  inserito  in  una 
storia  di  avvenimenti  tragici  e  funesti,  onde  da  ciò 
pigliar  documento  in  quanta  temerità  vada  a  pre- 
cipitare il  furioso  accanito  partitante,  se  pur  del 
suo  insano  ostinato  impegno  negli  incontri  dalla 
retta  ragione  esaminati,  non  ben  tosto  si  ricreda. 

Ecco  adunque  come  vien  raccontato  da  varj 
Autori,  e  come  si  raccoglie  anco  dal  manoscritto 
del  citato  Sìg.  Capitano  Domenico  Cini. 

Non  lungi  dalla  porta  del  Borgo,  oggi  Porta 
Arsa,  eravi  una  casa,  forse  in  allora  alquanto  più 
elevata  dell'  altre,  nella  quale  in  quel  tempo  vi 
abitava  Antonio  Albumenti  Mezzalancia  di  Pippo 
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Galestrini,  Capitano  di  parte  Panciatica,  sopra  ogni 
altro  della  sua  fazione  temuto  ed  odiato. 

Quando  le  genti  di  Baldassarre  Melocchi,  e  di 
Guidotto  Pazzaglia,  nemici  giurati  del  Mezzalancia 
(perchè,  come  sopra  si  disse,  erano  Capitani  del 
partito  Cancellieri)  investirono  la  sua  casa,  egli 
sentendo  il  romore,  corse  frettoloso  al  balcone,  e 
si  avvide,  quando  meno  sei  pensava,  di  essere 
sorpreso  e  circondato  da  uno  stuolo  di  accaniti 
avversarli  :  conobbe  da  sagace  il  pericolo,  e  si  die 
per  spacciato  ;  ma  egli  accennando  nel  volto  quella 
speranza  che  certamente  non  aveva  nel  cuore,  e 
vedendo  non  potere  né  egli,  né  i  suoi  uscir  di  casa, 
perchè  tutto  il  suolo  all'  intorno  era  coperto  di 
nemici  armati  e  furibondi,  ordinò  intrepidamente, 
che  la  moglie,  i  figli,  i  domestici,  e  quanti  erano  di 
sua  famiglia,  si  ratinassero  entro  una  stanza  ;  ed 
egli  atterrata  una  spada  a  due  mani,  si  pose  sul  li- 
mitare, minacciando  sicurissima  morte  a  chiun- 
que si  fosse  attentato  inoltrarsi.  Tanto  è  vero  che 
un  estremo  pericolo  suggerisce  un  estremo  rime- 
dio, e  che  1'  amore  de'  suoi  è  più  forte  della  mor- 
te ;  mentre  il  Mezzalancia  pensa  a  salvar  la  vita 
alla  sua  famiglia,  e  nulla  a  lui  cale  se  incontra  la 
morte. 

Poco  però  a  lui  valse  codesto  tentativo  ;  giacché 
il  Melocchi  scaltro  e  malizioso,  impaziente  di  ve- 
der compiuto  il  pravo  concepito  disegno,  scese 
frettoloso  nella  strada  pubblica  che  passava  ac- 


canto  alla  casa  ;  e  appoggiata  una  scola  alla  fine- 
stra che  quivi  corrispondeva,  e  per  questa  ratto 
ratto  salendo,  improvvisamente  gli  fu  alle  spalle  ; 
e  feritolo  con  crudo  acciaro,  atterrato  e  vinto  che 
lo  ebbe,  entrò  nella  stanza  ove  stava  appiattata  la 
sua  famiglia,  e  ne  fece  di  tutti  spietatissimo  scem- 
pio. 

Mentre  però  che  quella  stanza  echeggiava  di 
urla  disperate  e  di  stragi  orribili,  il  Prete  Nanni 
di  Pippo,. fratello  di  Antonio  Mezzalancia,  tentò  la 
sorte  di  campar  la  vita  in  sì  duro  frangente,  e 
nulla  curando  il  pericolo,  si  precipitò  giù  da  una 
finestra,  opposta  a  quella  per  la  quale  era  salito 
il  Bravotto  ;  e  secondandolo  la  fortuna,  percosse 
senza  offesa  la  terra,  e  trovandosi  in  forze  suffi- 
cienti, si  alzò  timido  e  pauroso  dandosi  ad  una 
precipitosa  fuga. 

Ma  non  potè  far  la  cosa  tanto  segreta,  che  non 
venisse  nota  agli  assalitori  nemici.  Essi  se  ne  av- 
videro, accorsero  frettolosi,  ma  noi  poterono  pren- 
dere; gli  spararono  dietro  molte  archibusate,  ma 
non  lo  colsero  :  lo  inseguirono  alcuni  cavalieri  per 
lungo  tratto,  ma  egli  nascostosi,  deluse  le  loro  ri- 
cerche e  diligenze  ;  e  qual  novello  Amalecita,  mi- 
sero avanzo  di  rea  fortuna,  se  ne  andò  a  ritrovare 
quegli  da  cui  sperava  salute  e  vita,  cioè  il  Princi- 
pe Filiberto  d'  Oranges  :  e  ad  esso  raccontò  parte 
a  parte  quanto  aveva  con  gli  occhi  proprj  veduto 
di  barbaro  e  di  spietato  nella  infelice  Terra,  di  San 
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Marcello  air  arrivo  della  milizia  fiorentina,  e  in 
quelle  ore  di  soggiorno  che  vi  fecero  gli  inumani 
partitanti  Cancellieri. 

Cotesta  casa  in  allora  abitata  dal  Mezzalancia 
passò  in  appresso  nella  famiglia  Ciampalanti,  e  un 
discendente  di  questa  prosapia  in  memoria  del  fat- 
to, pose  sulla  facciata  della  casa  la  seguente  iscri- 
zione, allora  incisa  in  pietra  rozza  ;  ma  poi  fatta 
incidere  in  marmo  dal  Dott.  Jacopo  Piermei  Gon- 
faloniere del  Comune  di  S.  Marcello;  le  cui  maiu- 
scole sparse  anche  framezzo  alle  parole  designano 
pe'  numeri  imperiali  1'  epoca  dell'  avvenimento, 
cioè  il  MDXXX. 

belli  Consilio  DVX  hiC  ferrvcivs  aCto, 
perCita  in  orangen  oCyvs  arma  Ciet. 

neC  proCvl  hinC  moritVr  CentYm  per  Yvlneraqv arto 
aygvsti  nonas  :  versibys  annvs  inest. 

peregrinvs  ciampalantes  posvit. 

CAPITOLO  XV. 

Delle  mosse  degl'  Imperiali  contro  Ferruccio 
e  le  Milizie  Fiorentine. 


Mentre  che  le  surriferite  cose  si  eseguivano  dal 
Ferruccio,  dalla  sua  milizia,  e  dai  partitanti  Can- 
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cellieri,  gli  esploratori  del  partito  contrario  dap- 
pertutto giravano  onde  osservare  le  azioni,  gli 
andamenti  e  le  mosse  loro,  e  darne  di  tutto  rag- 
guaglio e  contezza  al  Principe  Filiberto,  il  quale 
pure  stava  sulle  intese,  e  molto  sollecito  di  quan- 
to seguiva  ;  avendo  concepito  il  pensiero  di  andar 
loro  incontro,  e  improvvisamente  assalirli. 

Inteso  adunque  dalle  sue  spie  che  il  Ferrucci, 
dopo  che  si  era  dipartito  dalle  pianure  di  Pisa,  e- 
rasi  diretto  con  tutto  il  suo  esercito  alla  volta 
della  montagna  Pistoiese,  egli  pure  là  rivolse  le 
sue  mire,  e  fé'  disegno  recarvisi  co'  suoi  soldati. 

Fatta  quindi  la  rassegna,  e  adunata  tutta  quella 
milizia  che  aver  poteva,  che  non  poteva  esser  me- 
no di  ottomila  fanti,  ed  anco  tutta  quella  cavalle- 
ria che  disponibile  si  trovava,  di  cui  affidonne  il 
comando  a  Don  Ferrante  Gonzaga,  si  partì  di  Fi- 
renze, prendendo  il  cammino  di  Pistoia,  ove  giunse 
il  dì  2  Agosto  del  suddetto  anno  4530  in  un  luogo 
detto  Gora,  che  resta  a  ponente,  non  molto  distan- 
te dalla  città,  e  quivi  fermossi  con  tutte  le  sue 
truppe,  essendo  di  già  stanche  per  aver  cammi- 
nato tutta  la  notte. 

Quivi  fu  ove  ebbe  avviso  che  il  Ferrucci  tro - 
vavasi  a  S.  Marcello,  che  lo  aveva  messo  a  sacco, 
e  che  sarebbe  ben  tosto  in  Gavinana  per  essere 
ivi  aspettato  dai  Cancellieri  del  paese  e  dalle  genti 
del  suo  partito  :  e  quivi  ancora  alcuni  credono  che 
venisse  il  Prete  Nanni  di  Pippo,  di  cui  sopra  par- 
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lamino  ;  benché  altri  sieno  cf  opinione  che  fosse 
invece  il  luogo  detto  i  Lagoni,  come  dirassi  più 
sotto. 

Frattanto  il  Principe  fece  rinfrescare  l'esercito, 
ed  avendo  egli  con  molti  altri  ufiziali  un  po'  trop- 
po bevuto,  si  pose  a  scherzare,  e  venendo  improv- 
visamente P  aria  ingombra  di  nubi,  e  cadendo  pre- 
cipitosa la  pioggia,  immollati  tutti  dal  capo  ai 
piedi,  sorridendo  si  fé'  lietamente  a  dire  :  —  Noi 
non  andremo  più  altrimenti  ebbri,  ma  sobri  ad  in 
controre  il  nostro  nemico.  — 

In  questo  tempo  gli  vennero  alcuni  messi,  por- 
tandogli la  consolante  notizia,  che  il  Capitano  Cur- 
viero  cogli  Spagnoli  che  prima  si  erano  ribellati, 
e  stavano  in  Altopascio,  chiesto  ed  ottenuto  per- 
dono, si  era  di  nuovo  aggregato  al  suo  soldo  ed 
unito  alle  sue  milizie  :  e  che  Niccolò  Bracciolini 
con  mille  armati  di  parte  Panciatica  lo  sosteneva 
e  guidava  nella  marcia  e  nel  cammino  della  mon- 
tagna. Del  che  ne  sentiva  allegrezza  grande  e  sen- 
sibilissima gioja. 

Dopo  d'  essersi  riposato,  cioè  quasi  all'  ora  di 
vespro  del  detto  giorno,  entrò  in  città  ;  e  salito 
sul  campanile  del  Duomo,  si  fé'  a  contemplare  la 
strada  che  percorrere  doveva,  a  lui  mostrata  da 
Bastiano  Brunozzi  ;  indi  tornato  in  Gora,  mosse  il 
campo,  ed  accompagnato  da  Bastiano  Chiti  (uomo 
ben  pratico  di  que'  paesi),  dal  Bandini,  altro  capi- 
tano della  fazione  Panciatica,  e  da  tutte  le  sue 
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truppe,  regolatamente  schierate,  si  avviò  per  la 
valle  di  Piteccio  verso  Gavinana  ;  ed  a  notte  avan- 
zata giunse  in  un  luogo  sopra  Sammummè,  tutto 
ingombro  di  castagni,  distante  da  Pontepetri  circa 
due  miglia,  ed  altrettanto  dalle  Panche,  chiamato 
i  Lagoni  ;  punto  quasi  egualmente  discosto  tra  Pi- 
stoja  e  Gavinana,  e  quivi  fece  la  sua  fermata,  ove 
pensano  taluni  che  pervenisse  il  nominato  Prete 
Nanni  :  ma  Y  accertarsi  di  questo  fatto  è  cosa  di 
poco  momento  ;  però  lasciando  che  ognuno  faccia 
di  opinare  a  modo  suo,  passo  a  dilucidare  un  al- 
tro dubbio  più  importante,  e  questo  si  è  che  alcuni 
storici  assicurano  che  l'Oranges  si  partisse  di  Go- 
ra il  dì  1  Agosto,  e  che  la  battaglia  seguisse  il  dì  2, 
lo  che  è  un  rimarchevole  errore. 

Di  fatti  ;  e  come  avrebbe  potuto  il  dì  2  citato 
il  Ferruccio  uscir  di  Calamecca,  far  tutto  il  lungo 
tratto  di  strada,  recarsi  in  S.  Marcello,  lasciarlo 
dalla  milizia  Cancelliera  mettere  a  sacco,  guastar- 
lo, abbruciarlo  in  parte,  prender  riposo,  tener  con- 
sigli, e  poi  combattere  per  circa  diciannove  ore  ? 
Nemmeno  se  fosse  stato  il  giorno  in  cui  Giosuè 
fermò  il  sole,  vi  sarebbe  stato  il  tempo  materiale 
per  eseguire  le  accennate  cose. 

Si  tengano  pertanto  ferme  le  date  poste  sopra, 
e  tutto  coincide  a  meraviglia  ;  ma  in  tutti  i  dubbi 
ognuno  tenga  la  via  che  più  gli  aggrada  ;  che  io  per 
proseguire  Y  incominciata  storia,  fa  mestieri,  che 
lasciate  le  truppe  imperiali  ai  Lagoni,  fino  all'  in- 
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cominciare  del  dì  3  d' Agosto,  giorno  che  la  Chiesa 
Cattolica  celebra  la  festa  dell'  Invenzione  del  Cor- 
po di  S.  Stefano  protomartire,  ritorni  al  Campo 
di  Ferro  a  ritrovare  il  Ferruccio  e  la  sua  gente, 
per  vederne  l'ultima  orribilissima  tragedia;  e 
questo  apparirà  chiaramente  nel  Capo  seguente. 

CAPITOLO  XVI. 

Della  sanguinosa  battaglia  avvenuta  in  Gavinana 
nel  di  3  Agosto  1530. 


Ristorato  che  fu  alquanto  nel  Campo  di  Ferro 
il  Ferrucci  co'  suoi,  benché  sapesse  di  avere  non 
solo  Fabrizio  Maramaldo  alla  sinistra,  il  Vitelli 
alla  destra,  e  di  più  il  nominato  Bracciolini  con 
mille  della  fazione  Panciatica  alla  coda,  nulladi- 
meno  montando  sul  suo  cavallo  alla  testa  delle 
sue  truppe,  si  avviò  alla  volta  di  Gavinana.  Cam- 
min  facendo  però  gli  venne  fatto  d'incontrarsi  nel- 
le donne,  e  nella  povera  gente,  che  furiosamente 
fuggivano  colle  masserizie  e  coi  bagagli  in  capo, 
che  in  simili  emergenze  seco  portar  potevano  ; 
onde  da  ciò  potè  ben  comprendere  che  gì'  inimici 
comparsi  erano  in  quelle  vicinanze,  e  che  non  do- 
vevano esser  molto  lungi  dalla  Terra  ;  tanto  più 
restò  persuaso  ciò  esser  pur  troppo  vero,  quando 
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intese  che  i  Terrazzani  incominciarono  con  gran 
furia  a  suonar  le  campane  a  martello.  —  Ammi- 
rato, St.  Fior.  —  Varchi,  St.  fior.  lib.  IL 

Quindi  adunatisi  il  Ferrucci,  Gian  Paolo  da  Ce- 
ri, e  gli  altri  Capitani  a  consiglio  di  guerra;  e  in- 
tendendo dalle  spie,  che  il  Principe  d'  Oranges  co- 
mandava in  persona  le  truppe  nemiche,  fu  consi- 
gliato ritirarsi  per  allora,  e  andare  su  per  Y  erta 
di  quei  poggi,  ove  s'  incamminavano  quelle  fuggi- 
tive persone,  perchè  di  quivi  si  sarebbero  potuti 
poi,  voltando  a  man  destra,  e  seguitando  il  corso 
del  Reno  verso  i  confini  del  Bolognese,  condurre 
a  Mugello  ;  ed  i  nemici  per  quelle  strade  scoscese 
e  difficili  non  lo  avrebbero  forse  potuto  seguitare. 
Ma  egli,  con  animo  amareggiato,  e  tutto  cruccioso 
in  volto,  si  fé7  a  dire  :  —  Ah  traditor  Malatesta  ! 
Ma  come  !  io  tornare  indietro  ?  ritirarmi  ?  —  Non 
fia  mai.  —  Andiamo,  andiamo  pure  avanti,  ove  ci 
conduce  la  fortuna  nostra  e  della  patria.  —  E  ri- 
volto poscia  ai  soldati,  proseguì  a  dire  queste  pa- 
role riportate  da  Bernardo  Segni.  —  «  Soldati  for- 
»  tissimi,  so  che  le  parole  non  aggiungono  ga- 
»  gliardia  a  cuori  generosi  ;  ma  sì  bene,  che  quella 
»  virtù  che  dentro  racchiudesi,  allora  si  dimostra 
»  più  viva,  che  1'  occasione  e  la  necessità  lo  co- 
»  stringe  a  far  prova  di  se.  Siamo  in  termine  ove 
»  T  una  e  Y  altra  ci  si  apparecchia  per  fare  al 
»  mondo  più  chiara  e  più  bella  la  costanza  e  la 
»  fortezza  degli  animi  nostri.  L'  occasione  vedete 
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»  bellissima,  e  sopra  ogni  altra  onorevolissima 
»  che  ci  si  mostra,  difendendo  con  giusto  petto 
»  T  onore  dell'  armi  italiane,  e  la  libertà  della  no- 
»  bilissima  patria  vostra  per  farvi  risplendere 
»  per  tutti  i  secoli  di  chiara  luce.  La  necessità  ci 
»  è  presente  e  davanti  agli  occhi,  che  ci  fa  certi, 
»  che  ritirandoci,  saremo  raggiunti  dalla  cavalle- 
»  ria  nemica  ;  e  che  stando  fermi,  non  avremo 
»  luogo  forte  da  poterci  difendere,  né  vettovaglie 
»  da  poter  vivere,  quando  ben  prima  entrassimo 
»  in  quelle  mura.  Restaci  dunque  una  sola  spe- 
»  ranza,  e  questa  è  la  disperazione  di  ogni  altro 
»  soccorso,  in  fuor  di  quello  che  dalla  virtù  delle 
»  vostre  destre,  in  sino  a  questo  giorno  state  in- 
»  vittissime,  e  che  dal  vostro  animoso  spirito  pro- 
»  cede. 

»  Questo  vi  farà  in  ogni  modo  vincere  :  né  ben- 
»  che  siamo  meno  per  numero,  ci  dobbiamo  dif- 
»  fidare,  per  la  speranza  oltre  quella  della  virtù 
»  vostra,  maggiormente  in  Dio  ottimo  massimo, 
»  eh'  è  giustissimo  conoscitore  del  nostro  buon 
»  fine;  e  supplirà  egli  colla  sua  potenza  dove 
»  mancasse  la  forza  nostra.  » 

In  questo  tempo  però,  cioè  poche  ore  dopo  la 
mezzanotte  del  giorno  stesso  3  Agosto,  si  era  par- 
tito dai  Lagoni  Fabrizio  Maramaldo  alla  testa  di 
numerosa  truppa,  e  si  allestiva  per  entrare  in  Ga- 
vinana  prima  delle  genti  del  Ferruccio  ;  e  giunto 
egli  co'  suoi  alle  porte  del  Castello,  si  fé'  a  ricer- 
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care  a  nome  dell'  Imperatore  Carlo  V,  e  del  Papa 
Clemente  VII,  che  venissero  immantinente  aperte 
le  porte,  minacciando  in  caso  di  rifiuto  severissimi 
castighi.  I  Principali  del  Castello  fatte  serrare 
tutte  e  quattro  le  porte,  e  presidiare  più  e  meglio 
che  potevano  anco  le  mura,  recatisi  poscia  sul 
ballatojo  di  porta  Piovana,  dettero  risposte  eva- 
sive per  dar  tempo  al  Ferrucci  di  arrivare  avanti 
che  cadesse  in  potere  degli  Imperiali. 

Poco  dopo  giunsero  a  porta  Papinia  Amico  Àr- 
soli, e  Bernardo  Strozzi,  detto  il  Cattivanza,  colle 
loro  milizie,  ed  entrarono  nel  Castello  senza  con- 
trasto. Del  che  avvedutosene  il  Maramaldo,  e  mal 
soffrendo  queir  onta,  a  forza  di  strumenti  e  di 
macchine,  aperta  nelle  mura  una  breccia,  per  essa 
penetrò  nel  Castello  co'  suoi,  e  a'  incominciò  una 
sanguinosissima  battaglia  da  ambo  le  parti,  com- 
battendosi con  archibusi,  e  con  varie  altre  armi  da 
fuoco  e  da  taglio. 

11  Ferrucci,  appena  ebbe  dette  le  surriferite  pa- 
role, pieno  di  confidenza,  di  coraggio  e  di  entusia- 
smo, fece  cenno  ai  soldati  che  seco  aveva,  ch'era- 
no in  numero  di  cinquecento,  a  seguirlo  senza 
paura,  dicendo  solamente  :  —  Miei  cari  soldati, 
non  vogliate  abbandonarmi  in  questo  giorno  —  ;  e 
spronando  arditamente  il  cavallo,  circa  a  due  ore 
dopo  il  far  del  giorno,  giungeva  presso  la  porta 
Piovana  del  Castello.  Il  Principe  d'  Oranges,  che 
poco  dopo  il  Maramaldo,  si  era  esso  pure  con  tutto 
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il  suo  esercito  dai  Lagoni  partito,  già  veniva  in 
marcia  dalla  parte  opposta,  cioè  dall'  Oppio,  e  da 
Ramiserre  :  quivi  ebbe  avviso,  che  il  Ferrucci  era 
accanto  alle  mura  di  Gavinana,  e  che  dentro  si  fa- 
ceva un  vivissimo  combattimento  dai  suoi  e  dagli 
altri:  il  perchè  si  dispose,  accelerando  il  passo,  ad 
attaccare  il  Ferruccio.  Accortosi  però  egli  del  ve- 
nir del  Principe,  per  non  esser  sopraffatto  dal  nu- 
mero dei  soldati  nemici,  si  ritirò  a  sinistra  co'  suoi 
cinquecento  in  un  folto  castagneto,  chiamato  il 
Vecchieto,  ove  la  cavalleria,  atteso  il  terreno  assai 
scosceso,  liberamente  agir  non  poteva,  e  quivi 
attaccarono  la  battaglia. 

Il  Principe,  sopra  di  un  cavallo  bajo  si  affrontò 
a  singoiar  tenzone  con  Niccolò  Masi  ;  vibrando  il 
Principe  la  spada,  e  il  Masi  una  mazza  ferrata, 
con  la  quale  lo  percosse  più  volte  siili'  elmo.  Pe- 
rò il  Masi,  vedendo  venire  molti  soldati  in  soccorso 
del  Principe,  prudentemente  ritirossi  alquanto  da 
lui  discosto,  ma  sempre  dentro  il  castagneto.  Al- 
lora il  Principe,  credendosi  libero,  si  allestiva,  cor- 
rendo di  galoppo  su  per  1'  erta  onde  entrare  in  Ga- 
vinana ;  ma  quando  meno  sei  pensava,  furono  ti- 
rati contro  di  lui  varj  colpi  di  moschetto,  da'  quali 
restò  colpito  :  e  così  mentre  si  avvisava  cogliere 
l'  onorata  palma  della  vittoria,  cotesto  giovane,  di 
soli  trenta  anni  d'  età,  guerriero  intrepido  ed  in- 
telligente, magnanimo  e  liberale,  accettissimo  ai 
soldati,  cadde  estinto  al  suolo,  non  senza  sospetti 
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fortissimi  che  i  colpi  contro  di  lui  venissero  tirati 
dagli  amici  e  non  dai  nemici. 

Nel  tempo  stesso  il  Ferrucci  era  tutto  inteso  a 
guadagnare  la  porta  Piovana,  mentre  vi  seguiva 
per  tutto  all'  intorno,  a  man  destra,  luogo  detto 
le  Vergini,  e  a  man  sinistra  verso  ponente,  ov'  è 
la  fonte  de'  Gorghi,  un  terribile  conflitto,  e  crude- 
lissima strage:  dappertutto  giacevano  i  morti,  e 
scorreva  a  grossi  rivi  per  ogni  dove  il  sangue  li- 
mano. 

Riuscì  però  al  Ferrucci,  malgrado  la  resistenza 
degl'  Imperiali,  d'  impadronirsi  della  porta  Piova- 
na ;  ed  entrato  nella  terra,  battagliava  da  bravo  : 
e  dall'  una  e  dall'  altra  parte  coli'  archibusate  fa- 
cevasi  una  terribile  strage  di  combattenti. 

Vico  Macchiavelli,  Goro  da  Montebenichi,  e  mol- 
ti Terrazzani,  unitisi  a'  Repubblicani  fiorentini,  si 
opponevano  agi'  Imperiali  in  ogni  luogo  che  per- 
correvano ;  altrove  uomini,  donne  e  fanciulli  éet- 
tavano  dalle  finestre  e  dai  tetti  sassi,  tesoli  ed  al- 
tri  oggetti  offensivi.  La  guerra  poi  andò  di  gran 
lunga  rinforzandosi,  quando  entrata  la  piena  dei 
soldati  anco  dalla  porta  Apiciana,  si  trovarono  tutti 
i  guerrieri  sulla  piazza  che  resta  accanto  alla  Chie- 
sa Pievania,  e  in  mezzo  al  Castello. 

11  Ferruccio  sbalzato  giù  dal  suo  cavallo  prese 
in  mano  una  picca,  e  combatteva  da  disperato 
contro  il  Maramaldo,  che  si  era  impossessato  dei 
capi  delle  strade,  e  si  dimostrava  molto  terribile  : 
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già  tutto  il  suolo  andava  coperto  di  feriti,  di  se- 
mivivi e  di  morti;  il  sangue  che  usciva  dalle  pia- 
ghe dei  combattenti  scorreva  a  guisa  di  ampie 
fiumane  per  tutta  la  piazza,  e  nelle  vicine  con- 
trade. 

A  rendere  anco  più  spaventosa  e  tremenda  que- 
sta battaglia,  tra  il  tuonare  assordante  delle  bom- 
barde, e  il  continuo  romoreggiar  degli  archibugi, 
tra  il  rullar  strepitoso  dei  tamburi,  e  le  grida  as- 
sordanti dei  Capitani,  il  cielo  concorse  co'suoi  tri- 
sti influssi,  mandando  un  violento  turbine  di  va- 
pori, di  vento,  di  acqua,  di  grandine  con  lampi  e 
tuoni  i  più  fragorosi  ed  orrendi. 

La  morte  del  Principe  d'  Oranges  non  fu  subito 
propalata,  anzi  si  ebbe  cura  di  tenerla  celata  più 
che  potevasi,  e  però  i  soldati  nemici  della  libertà 
combattevano  con  grande  accanimento  e  costanza. 

11  Vitelli,  condottiere  in  capo  dei  Papalini,  ave- 
va investito  con  qualche  vantaggio  la  truppa  gui- 
data da  Gian  Paolo  da  Ceri  ;  ma  poi  avendo  avuti 
molti  morti  tra'  suoi,  incominciava  a  piegare  , 
quando  si  sparse  la  morte  inaspettata  del  Princi- 
pe Filiberto  ;  onde  da  questa  tristissima  affliggen- 
te nuova,  presi  i  soldati  del  Vitelli  da  subito  spa- 
vento, e  rinvigoriti  nel  tempo  stesso  di  nuovo  co- 
raggio i  Fiorentini,  incominciarono  pieni  di  entu- 
siasmo a  gridare  :  —  Vittoria,  vittoria.  —  I  Ga- 
vinanesi  applaudivano  dai  balconi,  battendo  palma 
a  palma,  facendo  sventolare  candidi  pannilini  ,  e 
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suonando  a  festa  le  campane.  Dappertutto  si  da- 
vano segni  e  dimostranze  di  somma  allegrezza,  e 
vivi  argomenti  di  consolazione,  di  godimento  e  di 
giubilo.  Ognuno  teneva  per  certo  vedersi  in  breve 
la  fronte  incoronata  di  allori,  e  la  palma  della  vit- 
toria in  pugno  :  la  Repubblica  ristabilita,  e  la  li- 
bertà repubblicana,  dominatrice  di  tutto  il  suolo 
Toscano,  riposta  sul  suo  trono  maestoso,  e  nel- 
T  antica  sua  dominazione. 

Ma  la  guerra  non  era  finita,  e  le  speranze,  ap- 
poggiate a  falsi  prognostici,  andarono  del  tutto 
fallite. 

Il  terrore  e  lo  spavento  che  ingombrò  gli  animi 
degli  uomini  d'  arme  contrarj  a*  Fiorentini  fu  ta- 
le, che  tanto  la  cavalleria,  quanto  una  gran  parte 
di  fanteria  si  die  ad  una  precipitosa  fuga,  né  si  ar- 
restarono alcuni  di  quei  timidi  fuggitivi  fino  che 
non  furono  giunti  a  Pistoia,  spargendovi  la  notizia 
della  intiera  disfatta  degl'  Imperiali,  e  della  com- 
piuta vittoria  dei  Fiorentini.  Ma  non  fu  così.  Circa 
un  miglio  in  distanza  da  Gavinana,  in  un  borro  al- 
lora detto  Forra  secca,  oggi  Forra  armata,  eravi 
un  distaccamento  di  cavalleria,  comandato  dal  va- 
loroso Colonnello  Lanzi,  il  quale  al  fuggire  delle 
truppe  impaurite,  accorse  con  celerità  ;  fermò  im- 
mantinente la  cavalleria  fuggitiva,  e  tutti  que'  pe- 
doni che  nel  viaggio  gli  venne  fatto  d' incontrare; 
quindi  marciando  egli  innanzi,  gli  riuscì  mantene- 
re gli  ordini  regolati,  e  la  milizia  schierata  ;  onde 
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rinfrescala  una  nuova  e  crudelissima  battaglia, 
per  la  bravura  de'  Capitani,  che  erano  dentro  e 
fuori  della  Terra,  faceva  col  loro  impeto  ritirare 
(jiielle  poche  genti  fiorentine  che  ancor  vivevano, 
le  quali  sebbene  combattessero  con  indicibile  ed 
incredibil  valore,  furono  costrette  però  a  cedere 
al  soverchiente  numero  degli  avversarj. 

Il  Ferrucci,  dopo  aver  date  chiarissime  prove 
di  valore,  e  di  gran  tattica  militare,  stanco  dalla 
fatica  sostenuta,  ferito  in  più  parti  del  corpo,  cir- 
condato dai  morti,  e  quasi  da  tutti  abbandonato, 
insieme  al  bravo  Gian  Paolo  da  Ceri,  egli  pure  del 
tutto  spossato,  e  poco  meno  che  esangue,  si  riti- 
rarono in  una  casetta,  d'  onde  ambedue  prosegui- 
rono con  rarissimo  valore  a  difendersi,  ma  final- 
mente rifiniti  e  lassi,  arrender  si  dovettero  a  di- 
screzione. 

Vico  Macchiavelli,  che  stanziava  in  un  luogo  e- 
ininente,  chiamato  Castello,  dal  quale  avea  fatto 
sventolare  le  bandiere  fiorentine,  allora  che  grida- 
vano i  terrazzani  vittoria,  e  ricovrava  in  sua  casa 
i  feriti  ;  quando  intese  che  il  Ferruccio  più  morto 
che  vivo  era  per  cadere  in  mano  degl'  Imperiali, 
vi  accorse  con  tutta  sollecitudine;  e  benché  egli 
stesso  fosse  pien  di  ferite,  ne  prese  sollecita  cura 
e  si  die  ad  aiutarlo;  ma  giunto  ivi  Sciarra  Cala- 
brese, per  ordine  del  Maramaldo,  fece  in  modo  che 
fosse  portato  in  una  casa  sulla  piazza  allora  abi- 
tata dalla  famiglia  Batistini,  oggi  Traversari,  rim- 
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petto  alla  Porta  Apiciana,  ove  quel  crudo  Colon- 
nello trovayasi. 

Ma  già  nei  decreti  eterni  del  cielo  il  giorno  ter- 
zo di  Agosto  dell'  anno  4  530  era  fissato  per  ter- 
mine all'  immortai  carriera  del  prode,  valoroso 
ed  egregio  campione  Francesco  Ferrucci  ;  perchè 
il  Maramaldo  vedendolo  alla  sua  presenza,  quasi 
tigre  inumana,  si  accese  di  sdegno  e  di  ferocia,  e 
memore  del  suo  messaggero  fatto  impiccare  da 
lui  a  Volterra,  del  disonore  sofferto  sotto  quella 
citta,  e  forse  anco  irritato  dalla  morte  del  Prin- 
cipe Filiberto,  con  aria  altera  e  disdegnosa  gli 
disse  :  —  Tu  sei  pur  giunto  nelle  mie  mani.  — 
Cui  con  ammirabile  intrepidezza  d'  animo  rispose 
il  Ferrucci  :  —  E  accaduto  a  me  quello  appunto 
che  accader  poteva  a  voi,  giacché  le  sorti  della 
guerra  sono  alternative.  —  Ma  il  barbaro  Mara- 
maldo, fattolo  prima  disarmare,  con  crudeltà  senza 
pari,  di  propria  mano,  in  quello  spazio  che  vi  è 
tra  le  due  scale  della  suddetta  casa,  gli  ficcò  la 
spada  nella  gola,  mentre  il  Ferrucci  morendo  gli 
diceva  :  —  Vile  !  tu  uccidi  un  uomo  morto  !  —  atto 
veramente  inumano,  indegno  di  onorato  militare 
fu  cotesto,  di  tratìggere  di  spada  un  valoroso  e  di- 
sarmato Generale  che  si  era  arreso  a  discrezione  ! 
Ferito  anco  in  altre  parti  del  corpo  dagli  altri  a- 
stanti  accaniti  soldati  imperiali,  da  forte  sì,  ma 
pure  infelicemente  periva  il  Gedeone  della  Repub- 
blica Fiorentina.  Poscia  fu  barbaramente  ucciso 
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anco  T  altro  suo  prode  commilitone  Giovan  Paolo 
da  Ceri  con  molti  altri  Capitani. 

Tra  i  morti  più  degni  di  menzione,  oltre  i  sopra 
nominati,  sono  :  Gianpaolo  Orsini,  Vico  Macchia- 
velli,  Sprone  e  Balordo  da  S.  Sepolcro,  Antonio  da 
Piombino,  Niccolò  Masi,  Gigi  Niccolini,  Goro  da 
Montebenichi,  Giovanni  Arrighetti,  Michele  Uberti, 
Bencivenni  Grazzini,  Tommaso  Lorenzi,  France- 
sco Moretti,  Amico  Arsoli,  Capitanino  da  Monte- 
buoni,  Paolo  Giuliani,  Grigione  e  Francesco  Corsi, 
Alfonso  da  Stipicciano,  Conte  Carlo  da  Civitella, 
Conte  Gherardo  della  Gherardesca,  Francesco  Co- 
voni, Guccio  Tolomei,  e  quasi  tutti  que'  Capitani 
Cancellieri,  che  nel  viaggio  della  montagna  si  era- 
no uniti  alle  bandiere  della  Repubblica  fiorentina. 

Dalla  inaspettata  morte  di  tanti  illustri  perso- 
naggi resta  chiaramente  provato,  che  gli  uomini 
ne'  loro  gabinetti  fanno  i  loro  progetti,  ma  Iddio 
solo  è  quegli  che  ne  regola  il  successo,  1'  esito  e 
il  compimento;  e  che  dalla  sola  divina  volontà,  e 
non  già  dalla  forza  delle  armi,  né  dal  valore  dei 
combattenti  dipende  la  sussistenza  delle  repubbli- 
che, dei  reami,  degli  imperi.  Passiamo  adesso  a  ri- 
ferire altre  particolarità  degne  di  memoria  seguite 
in  questa  battaglia,  che  al  dir  degli  scrittori  fu  la 
più  sanguinosa  che  avvenuta  sia  tra  le  guerre  di 
Toscana,  che  durò  diciannove  ore,  senza  mai  ces- 
sare. 
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CAPITOLO  XVII. 

Di  altre  particolarità  riguardanti  la  guerra, 
o  avvenute  in  quel  tempo. 


Rari  sono  a  vero  dire  nelle  storie  gli  esempi  di 
crudeltà  e  di  tirannica  fierezza,  eguali  a  quelle  u- 
sate  nella  battaglia  di  Gavinana,  mentre,  fra  gli 
altri  inumani  avvenimenti  accadde,  che  restando 
in  mano  de'  nemici  vincitori  il  valoroso  e  prode 
Amico  Arsoli,  il  quale  da  forte  avea  combattuto 
dal  principio  alla  fine  della  battaglia  ;  Marzio  Co- 
lonna, uomo  ferino  e  crudele,  lo  comprò  da  quelli 
che  lo  avevano  fatto  prigione  ;  non  già  per  resti- 
tuirgli la  libertà  e  la  vita  come  ben  meritavano  le 
sue  prodezze  e  azioni  militari  ;  ma  bensì  per  solo 
spirito  di  vendetta  spietatamente  ucciderlo. 

Oltre  a  questo  eccesso  di  crudeltà  ;  siccome 
Gavinana,  e  già  Io  abbiamo  detto  altrove,  soste- 
neva la  parte  Guelfa,  ch'era  quella  del  popolo  To- 
scano, contrario  al  partito  Ghibellino,  sostenuto  a 
viva  forza  dagli  Imperiali  ;  però  il  crudelissimo 
Maramaldo,  dopo  che  ebbe  riportata  la  vittoria  sui 
Fiorentini,  impiegò  la  sua  ferocissima  barbarie 
contro  i  miseri  Gavinanesi,  e  ne  fece  un  orribile 
strazio*  Nqii  contento  di  fare  uccidere  uomini  e 
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donne  di  tutte  V  età  e  condizioni,  dette  ordine  che 
il  Castello  fosse  messo  a  sacco,  nella  quale  occa- 
sione dai  suoi  soldati  fu  commesso  quanto  la  ven- 
detta sa  suggerire  di  più  atroce;  e  fino  le  campane 
furono  rapite  e  vendute  ai  Lucchesi;  ma  Dio  però 
ne  vendicò  l'oltraggio,  mentre  incendiata  per  caso 
fortuito  sulla  piazza  una  cassa  di  polvere,  più  di 
trecento  Imperiali  restarono  vittime  del  fuoco.  — 
Ademollo,  Mariella  de  Ricci. 

In  mezzo  a  questi  tratti  di  crudeltà  e  di  ferocia 
spiccò  a  maraviglia,  e  rifulse  con  singolare  splen- 
dore la  pietà  di  Giovanni  Cellesi  nobile  Pistoiese, 
(benché  alcuni  erroneamente  lo  dicano  Aretino) 
il  quale  era  nemico  giurato  di  Bernardo  Strozzi, 
detto  il  Cattivanza,  avanti  la  battaglia,  e  si  era 
mosso  con  intenzione  di  ucciderlo  :  ma  ora  sen- 
tendolo fatto  prigione,  cangiato  pensiero  e  senti- 
menti, preso  da  generosa  compassione,  lo  riscattò 
per  mille  scudi,  e  lo  messe  in  piena  libertà  non 
solo,  ma  di  più,  qual  redivivo  Samaritano,  curar 
lo  fece  dalle  sue  ferite,  e  di  copioso  viatico  lo 
provvide  :  atto  veramente  eroico,  degno  di  essere 
imitato  da  tutti  coloro  che  si  appellano  filantropi, 
che  per  lo  più  è  un  nome  che  suona  spesso  sul 
labbro,  ma  non  giunge  quasi  mai  al  cuore. 

Ora  però  tornando  al  Principe  Filiberto,  che, 
come  si  disse,  fu  ucciso  nell'atto  di  entrare  in  Ga- 
vinana,  appena  fatto  cadavere,  per  opera  del  fran- 
cese Tentavilla  (paggio  dello  stesso  Generale)  e  di 
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altri  soldati,  fu  preso  rispettosamente,  e  con  tutto 
il  decoro  possibile  venne  portato  nella  selva  delle 
Ramiserre,  ove  havvi  una  cappella,  detta  la  Ver- 
gine di  mezzo,  per  esservi  all'  intorno  altre  cap- 
pelle, vicino  al  Rio  Apiciano  per  la  strada  che  con- 
duce a  Pistoia,  e  quivi  fu  depositato  in  allora:  ma 
terminata  la  guerra,  fu  di  nuovo  ripreso  e  portato 
a  bisdosso  d'  un  cavallo  a  Pistoia,  dove  il  clero  lo 
venne  a  incontrare  alla  Porta  al  Borgo,  e  gli  fece 
solenni  esequie  come  a  vincitore.  Poco  dopo  fu 
trasportato  alla  Certosa  di  Firenze  ;  e  di  quivi, 
imbalsamato,  lo  rinviarono  a  sua  madre  ;  che  po- 
chi giorni  innanzi  per  lettera  gli  presagiva,  se  da 
quella  guerra  non  si  fosse  ritirato,  vi  avrebbe  in- 
contrata la  morte. 

Non  però  così  accadde  alla  spoglia  esangue  del 
prode  Francesco  Ferrucci  ;  mentre  entrato  egli  nel 
numero  dei  trapassati,  obliando  ognuno  con  nera 
ingratitudine  le  di  lui  gloriosissime  e  memorande 
azioni,  il  grado,  la  dignità,  il  servizio  importantis- 
simo prestato  alla  Fiorentina  Repubblica,  e  l'ono- 
re arrecato  alle  armi  toscane,  confuso  colla  ple- 
baglia, senza  vermi  contrassegno  di  onore  restò 
sepolto  sotto  la  gronda  della  Chiesa  Pievania  :  e 
forse  venne  disumato  nel  4812  quando  io  stesso 
vidi  scavarsi  un  gran  numero  di  scheletri,  posti  a 
più  strati,  tra  la  Chiesa  suddetta,  la  casa  del  Tra- 
versar^ e  quella  del  Palmerini  ;  ove  all'  intorno, 
e  in  tutta  la  piazza  sonovianco  di  presente  le  ossa 
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di  tonti  magnanimi  combattenti  :  e  a  dir  vero  fa 
un  santo  orrore  nel  vedere  quella  terra  imporpo- 
rata dal  sangue  di  tanti  illustri  campioni,  e  quel 
suolo  che  racchiude  nel  seno  le  ossa  di  tanti  ve- 
nerandi nostri  antenati  ! 

Il  numero  dei  morti  in  quella  memorabil  bat- 
taglia è  totalmente  incerto.  Alcuni  scrittori  lo  fan- 
no ascendere  a  duemilacinquecento.  Il  Muratori 
negli  Annali  d'  Italia,  tomo  X,  dice  che  questo  nu- 
mero era  de'  soli  Fiorentini.  Neil'  Archivio  Storico, 
Storia  del  Baricozzo,  a  carte  504  leggesi  così  :  — 
Morì  nella  battaglia  il  Principe  di  Oranges,  e  molti 
altri  capi,  e  quasi  tutta  la  sua  gente  :  quindi  con 
più  ragione  altri  accreditati  autori  asseriscono, 
che  il  numero  è  incalcolabile. 

È  fuor  d'  ogni  dubbio  poi  che  colla  morte  del 
Ferruccio,  e  colla  rotta  del  suo  esercito,  cadde 
T  ultima  speronza  della  Fiorentina  Repubblica,  la 
cui  sorte  può  dirsi  che  fosse  decisa  a  Gavinana.  — 
Vedi  gli  Storici  italiani. 

Laonde  io  rivolto  a  quella  tomba  fatale  di  tanti 
nostri  maggiori,  mi  giova  il  dire  :  —  Gavinana, 
Gavinana,  vai  pur  modestamente  altera,  poiché 
dal  sangue  illustre  da  cui  fosti  bagnata,  sorgerà 
certamente  V  Unità  e  Y  Indipendenza  d*  Italia  ;  e 
però  tra  le  italiche  terre,  no,  tu  la  minima  non 
sei. 
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CAPITOLO  XVIII. 


Dell'  orribile  massacro  eseguito  in  Gavinana 
dagli  stessi  abitanti. 


Quello  però  che  arrecar  ci  deve  maraviglia  e 
stupore  è  questo  :  che  non  contenta  Gavinana  di 
aver  fatta  aspra  e  crudelissima  guerra  ai  popoli 
circonvicini  per  lo  spazio  di  circa  due  per  i  tre 
secoli  :  non  paga  di  aver  veduta  inzuppata  la  ter- 
ra di  dentro  e  di  fuori  al  Castello  col  sangue  di 
tanti  Tedeschi,  Spagnoli,  Romani  e  Fiorentini  :  non 
sodisfatta  d'  esser  divenuta  tomba  funesta  di  molti 
Cavalieri,  Conti,  Principi  ed  Eroi,  e  per  via  di  ca- 
tastrofi, di  sangue,  di  delitti  e  di  oppressioni  esser 
giunta  ad  un'  epoca  più  mite  e  dolce  ;  volle  in  ul- 
timo per  compimento  di  estrema  barbarie  inzup- 
parne il  suolo  anco  del  sangue  stesso  de'  suoi  abi- 
tanti ;  poiché  dopo  tanti  disastri  e  sventure  sofferte 
nelle  passate  sanguinose  guerre,  quando  appena  in- 
cominciava a  respirare  aura  di  pace,  messe  in  non 
cale  le  andate  sostenute  sciagure,  non  andò  lungi 
che  si  riaccese  in  seno  alla  propria  patria  un  fuo- 
co orribile  d'  ini  mista  e  di  dissenzione  ;  richia- 
mando alla  luce  i  due  non  mai  spenti,  ma  solo 
compressi  partiti  de'  Cancellieri  e  Panciatichi.  E 
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crescendo  sempre  più  cotesto  incendio  di  livore 
e  di  ribellione,  appena  morto  Alessandro  della 
famiglia  Medici,  che  soppressa  la  Repubblica,  fu 
primo  Duca  di  Firenze,  si  armarono  a  vicenda 
gli  uni  contro  degli  altri,  e  vennero  più  volte 
ad  aperta  tenzone  e  a  sanguinosi  combattimenti, 
non  avendo  ribrezzo  d'  imbrattarsi  talora  la  ma- 
no il  figlio  nel  sangue  del  padre,  il  suocero  pri- 
vando di  vita  il  genero,  il  fratello  svenando  il 
germano,  macchinando  ognuno  la  distruzione  ed 
il  disfacimento  de'  suoi  parenti  ed  amici  ;  e  go- 
dendo fin  anco  vedere  1'  orribile  eccidio  della 
sua  famiglia  e  del  suo  parentado  con  orrore  della 
stessa  natura. 

Ed  ecco  come  avvenne  questo  atroce  fatto.  11 
Castello  era  diviso  in  due  partiti,  come  lo  era 
al  tempo  della  Repubblica.  Le  case  verso  Pi- 
stoia, dov'  è  la  Pieve,  erano  abitate  dalla  fazione 
Cancelliera,  le  altre  verso  S.  Marcello  dominate 
dalla  fazione  Panciatica. 

Ora  questi  ultimi,  trovandosi  in  quel  tempo 
superiori  di  forze,  avevano  più  volte  assalite  le 
abitazioni  de'  loro  nemici,  che  fortificati  nella 
chiesa,  e  nel  suo  alto  campanile,  andavano  lu- 
singandosi con  la  speranza  di  ricevere  da  qual- 
che parte  ajuto,  per  fare  le  loro  consuete  e  non 
ancora  dimenticate  vendette. 

Mentre  però  il  Commissario  del  Governo  Po- 
litico Bernardo  Àcciajoli  studiavasi  con  tutta  la 


energia  di  metterli  d'  accordo,  e  farli  tornare  in 
perfetta  amistà,  inducendoli  a  mandare  otto  per- 
sone delle  più  distinte  del  paese  in  ostaggio  a 
Firenze,  purché  i  partitanti  Cancellieri  liberati 
venissero  dall'  assedio,  e  lasciati  andar  liberi  : 
nel  tempo  che  questi  già  quattro  de'  loro  con- 
segnati per  statichi  avevano,  gli  ossequiosi  ai 
Panciatichi,  varcato  il  piccol  fiume  chiamato  Doc- 
cia, che  divide  il  Castello,  assaliti  i  ripari  e  le 
trinciere  de'  nemici,  quivi  senza  aver  riguardo 
nessuno  né  air  età,  né  al  sesso,  né  al  grado,  e 
nemmeno  ai  legami  più  sacri  di  stretta  paren- 
tela e  di  cara  cognazione,  parte  col  ferro,  parte 
col  fuoco,  in  poco  più  di  un'  ora,  non  meno  di 
ottanta,  ma  forse  più  persone,  barbaramente  uc- 
cisero ;  lasciando  al  mondo  un  tristo  vitupere- 
vole esempio  d'  inaudita  crudeltà  e  di  spietata 
ferocia.  —  Ammiralo,  Slor.  Fior.  I.  22. 

Ecco  a  quali  eccessi  conducono  le  guerre  in- 
testine, e  gli  appassionati  partiti.  Da  ciò  appren- 
dano i  popoli  della  terra  in  che  enormi  barba- 
rie precipitar  faccia  una  indomita  passione  ;  e 
quanto  un  Governo  politico  sia  necessario  per 
mantenere  e  conservar  la  pace,  la  tranquillità 
e  il  buon  ordine,  non  solamente  ne'  Regni,  nel- 
le Provincie,  nelle  Città,  e  nelle  Terre,  ma  anco 
nei  Villaggi,  e  nelle  stesse  famiglie  congiunte  di 
sangue,  legate  e  strette  col  dolce  nodo  di  fra- 
tellanza. 
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EPIGRAFI 
scolpite  in  marmo  sulla  piazza  di  Gavinana. 


QUI 
COMBATTENDO  PER  LA  PATRIA  MORÌ 

FRANCESCO  FERRUCCI 

a'  DI  3  AGOSTO  1530. 

Massimo  !>'  Azeglio  lB-tO. 

CONDOTTA  AL  FATO  ESTREMO 

DAL  TRADIMENTO 

LA  FIORENTINA  LIBERTÀ 

QUIVI  SPIRÒ 

COL  SUO  LEONIDA. 


FRANCESCO    FERRUCCI 

TRADITO    DA   MALATE  STA 

PER   FEROCIA   DI   MARAMALDO 

DA  FORTE  PERIVA 

E  SECO  LA  FIORENTINA  REPUBBLICA. 

I*.  IPietro  Contrucci 
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FRANCISCUS  IACET  HIC  FERRUCIUS  ;  HOSPES,  AVITO 

SI  CARUIT  TUMULO,  SUFFICIT  IPSE  SIBI. 

PROCUBUIT  PATRIAE  PRO  LIBERTATE  SUPREMA 

CLARUS  UT  ASSUMPTA  MAGNA  FAVILLA  FACE. 
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DIE  UH  N.  AUG.  A.  MDXXX 
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ALOYS.  CHRYSOSTOMUS   FERRUCIUS  PATR.  FLOR.  NOB. 

PRAETERMISSUM  A  MAIORIBUS  OFFICIUM 

CURATORI  REIPUBLICAE,  ET  DUCI  POSTREMO 
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RARISSIMAE  FIDEI,  ORNAMENTO  AETATIS 

ET  AGNATIONIS  SUAE  PERSOLVEBAT 

ANNO  MDCCCXXXX. 

Luigi  Crisostomo  Ferrucci 


SO    — 
CAPITOLO  XIX. 

Dei  Sovrani  che  governarono  Gavinana  dal  1537 
fino  al  tempo  presente. 


Dopo  la  morte  di  Alessandro  I,  Duca  regnan- 
te della  casa  Medici,  non  trovatisi  fatti  rimar- 
chevoli, avvenuti  in  Gavinana,  degni  di  memoria. 
Ella  si  sottomise  pacificamente,  come  fecero  Fi- 
renze, Pistoia,  e  poi  tutta  la  Toscana  al  gover- 
no di  Cosimo,  figlio  di  Giovanni  de1  Medici,  che 
fu  Cosimo  I,  il  quale  poscia  da  Pio  V  Sommo 
Pontefice  ebbe  il  titolo  di  Granduca,  e  cessò  di 
vivere  nel  dì  24  Aprile  -1574,  cui  successe  nel 
Governo  politico  Don  Francesco  suo  figlio,  na- 
to da  Eleonora  di  Toledo.  Morto  Don  Francesco 
prese  le  redini  del  Granducato  Toscano  il  di  lui 
fratello  Ferdinando,  eh'  era  Cardinale,  e  depo- 
nendo la  sacra  Porpora,  ammogliossi,  e  finì  la 
sua  mortai  carriera  il  dì  7  Febbraio  dell'  anno 
1609. 

A  Ferdinando  succedette  il  suo  figlio  primo- 
genito col  nome  di  Cosimo  II.  Dopo  ebbe  il 
Granducato  Ferdinando  II.  Quindi  fu  assunto  al 
regime  della  Toscana  Cosimo  III.  uomo  di  gran 
politica.  Questi  ebbe  due  figli,  uno  chiamato  Fer- 
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dinando,  che  fu  il  primogenito,  il  quale  ammo- 
gliatosi, prima  del  padre  cessava  di  vivere  sen- 
za avere  avuto  figli  :  l'altro  fu  Giovan  Gastone, 
che  fu  T  ultimo  Gran  Duca  della  famiglia  Me- 
dicea ;  ed  egli  pure,  pagando  il  debito  comune 
alla  natura,  non  lasciava  (con  rammarico  di  tutti) 
successori  al  Trono  di  Etruria. 

Quindi  allora  il  Granducato  passò  a  Carlo  VI 
Re  di  Spagna  :  ma  poco  tempo  dopo  ne  venne 
investita  la  I.  e  R.  famiglia  de'  Duchi  di  Lorena, 
rampollo  austriaco. 

Nel  4739  venne  ad  onorar  questa  scelta  parte 
d'  Italia  colla  sua  presenza  l' Imperatore  Fran- 
cesco I,  eh'  era  Principe  di  Lorena  con  Maria 
Teresa  sua  consorte,  figlia  di  Carlo  VI  Impera- 
tore e  Re.  Neil'  anno  4765  ebbe  il  possesso 
del  Granducato  1'  immortai  Pietro  Leopoldo,  il 
quale  essendo  stato  innalzato  all'  Imperiai  Co- 
rona della  Germania,  cede  lo  Stato  Toscano  al 
suo  secondogenito  Ferdinando  III,  ma  nel  4798 
vennero  in  Toscana  ed  altrove  i  Francesi,  co- 
mandati da  Napoleone  Ronaparte,  e  fu  venduta 
la  Toscana  a  Lodovico  I,  Infante  di  Spagna,  fi- 
gliuolo del  Duca  di  Parma,  che  ebbe  il  titolo  di 
Re  di  Etruria.  Nel  4808  tornarono  di  nuovo  i 
Francesi,  e  presero  a  governar  tutto  lo  Stato 
Toscano,  essendovi  per  capi  principali  i  Prefetti, 
sotto  però  gli  ordini  immediati  di  Ronaparte  Im- 
perator  de'  Francesi,  che  davasi  anco  il  titolo  di 

Storia  di  Gavinana.  6 


—  82  — 
Re  de'  Romani,  incoronato  dal  Sommo  Pontefice 
Pio  VII  di  santa  memoria,  che  neir  andare  ad 
incoronarlo  passò  dalla  strada  regia  che  condu- 
ce a  Modena,  e  fu  accompagnato  da  tutto  il  po- 
polo di  Gavinana  processionalmente  fino  a  San 
Marcello. 

Ora  tutte  queste  mutazioni  di  governi  ebber 
luogo  anche  in  Gavinana,  ma  nel  4814  la  To- 
scana potè  aver  la  sorte  di  salutar  di  nuovo 
per  suo  padre  e  sovrano  Ferdinando  III,  e  Ga- 
vinana pure  dette  segni  di  straordinaria  gioja 
pel  suo  fausto  ritorno;  il  quale  dopo  aver  go- 
vernato tutto  il  Granducato  saviamente  ed  amo- 
rosamente fino  all'  anno  4824,  cessando  di  vi- 
vere, passò  il  governo  al  figlio  Leopoldo  II,  che 
attualmente  con  amore  costituzionalmente  ci  go- 
verna. 

Ecco  le  mutazioni  de' Governi  stati  in  Gavinana 
fino  al  presente. 

CAPITOLO  XX. 

Degli  uomini  illustri  nati,  o  stati  in  Gavinana. 


In  Gavinana  vi  sono  stati  ne'  tempi  andati  uo- 
mini illustri,  come  Monsignor  Filippo  Geri,  pri- 
ma Vescovo  d' Ischia,  poscia  traslatato  alla  sede 
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Vescovile  di  Assisi,  nell'  Umbria.  La  di  lui  fa- 
miglia era  di  Gavinana,  come  resulta  dai  libri 
di  Battesimo  di  detta  Pieve,  e  da  quelli  che  con- 
servansi  nella  Curia  Vescovile  di  Pistoia.  Egli 
fu  promosso  alla  dignità  Episcopale  da  Paolo  IV 
Sommo  Pontefice,  e  fu  uno  de'  Vescovi,  che  as- 
sistettero al  Concilio  Tridentino,  come  si  trova 
scritto  nel  catalogo  de' Vescovi  di  detto  Sacro 
Ecumenico  Sinodo  :  Philippas  Gerius  Pistorien- 
sis,  cioè  della  Diogesi  di  Pistoia.  Desso  Monsi- 
gnor Vescovo  fu  anco,  al  dire  del  Cardinale  Pai- 
lavicini,  Nunzio  di  Pio  IV  presso  V  Imperatore 
Massimiliano  II  Re  de'  Romani.  —  Storia  del 
Concilio  Tridentino,  lib.  24. 

E  opinione  comune  ab  immemorabili  che  Mon- 
signore Cosimo  de'  Gheri,  o  Geri,  come  scrivono 
molti,  e  come  il  dimostra  la  iscrizione  posta 
qui  sotto,  egli  pure  fosse  di  Gavinana. 

Desso  fu  eletto  dal  Pontefice  Clemente  VII  di 
casa  Medici  per  Vescovo  di  Fano  nell'anno  4528, 
o  come  vogliono  altri  nel  4530,  e  ciò  per  pri- 
vilegio, essendo  egli  ancora  giovane  di  soli  anni 
diciassette.  Adorno  di  singolarissime  virtù,  ces- 
sava di  vivere  con  gran  fama  di  santità  1'  anno 
"•537.  e  fu  sepolto  nella  Cattedrale  col  seguen- 
te Epitaffio. 

Cosmo  Cerio  Pistoriensi,  Fani  Episcopo  electo, 
moribus,  pietate,  et  liberalibus  disciplinis  orna- 
tissimo,  stemmo  apud  omnes  bonos  in  amore,  et 
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lionore,  qui  vixit    annos   XXIV,  Mens.  /,  Dies 
XX IY,  Obiti  octav.  Kal.  Oclob.  MdXXXYlL 
{Val  Dondori,  e  dall'  Ughelli) 

Vi  fiorirono  pure  quasi  innumerabili  Sacerdoti 
zelanti  ;  tra  questi  vi  fu  un  Pietrolini,  che  fondò 
una  Cappella  fuori  d'  Empoli,  e  fece  anco  un 
bello  Altare  a  Samontana,  Cura  de*  Canonici  del- 
la Basilica  di  San  Lorenzo  di  Firenze,  e  tanti 
altri,  che  per  amor  di  brevità  si  tralasciano. 

Son  degni  però  di  eterna  memoria  i  Signori 
Polloni,  e  i  Chelucci,  che  fecero  lasciti  assai 
considerabili  alla  Pieve,  ed  ai  Popolani. 

Non  è  da  mettersi  in  non  cale,  che  per  al- 
cune umane  vicende,  di  cui  ogni  uomo  è  ber- 
saglio, essendosi  ritirato  nel  Piviere  un  figlio  del 
Principe  di  Piombino,  fabbricandovi  un  magnifico 
palazzo,  in  vista  di  ciò,  Jacopo  VI  d' Aragona  di 
Appiano  suo  stretto  parente,  il  dì  \k  Novembre 
-1575  fece  un  decreto,  col  quale  affratellava  Ga- 
vinana  a  Piombino,  facendo  godere  a'  Gavinanesi, 
tanto  in  terra,  quanto  in  mare  X  esenzione  dal 
pagamento  di  alcune  gabelle,  e  rendendoli  par- 
tecipi di  tutti  i  privilegi  degli  stessi  Piombinesi. 
Il  decreto  esiste  tuttora  nella  Cancelleria  Co- 
munitativa  di  detta  Città. 

Un  gran  numero  di  religiosi  di  qualunque  or- 
dine, trovasi  avere  avuto  i  natali  in  Gavinana  ; 
e  singolarmente  la  Religione  Cappuccina  si  glo- 
ria numerar  tra  i  suoi  alunni  molti  Gavinanesi 
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fino  da'  primi  albori  della  sua  esistenza,  che  ne 
sostennero  con  decoro  le  cariche,  e  finirono  la 
vita  con  fama   di   perfezion  religiosa,  e  di  sin- 
golare bontà. 

Nel  principio  del  secolo  decimonono  Gavinana 
accrebbe  di  gran  lunga  il  suo  splendore  col  da- 
re alla  insigne  Chiesa  Cattedrale  di  Montepul- 
ciano per  Vescovo  Monsignor  Pietro  Saggioli, 
uomo  celebre  in  dottrina,  e  molto  caro  per  le 
sue  rare  virtù. 

Sarebbe  certamente  fare  un  torto  alla  patria 
il  tacere,  che  nel  4845  il  benemerito  Domenico 
Achilli,  uomo  bene  istruito  e  versato  in  molte 
scienze,  ma  con  modo  perfetto  nella  filarmoni- 
ca, morendo  senza  successori,  lasciò  tutto  il  suo 
ricco  patrimonio  a  favore  di  quella  Terra,  che 
vantasi  di  esser  cuna  dei  di  lui  maggiori. 

CAPITOLO  XXI. 

Di  varie  altre  cose  spettanti  la  Pieve  di  Gavinana. 


La  Pieve  di  Gavinana  si  estendeva  per  lungo 
tratto,  abbracciando  V  antico  nominato  Castello, 
come  pure  Maresca,  Bardalone  e  Pontepetri,  che 
formavano  una  sola  Cura  ;  ma  sul  finir  del  se- 
colo decimottavo,  al  tempo  di  Monsignore  Sci- 
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pione  Ricci,  Vescovo  di  Pistoia  e  Prato,  furono 
coleste  tre  Chiese,  prima  succursali,  dichiarate 
cure  assolute,  e  rimase  Gavinana  come  Pieve 
matrice  di  tutte,  e  di  fatto  lo  è  attualmente. 

La  popolazione   della  sola  Terra  di  Gavinana 
è  di  circa  700  abitanti.  Di  tutto  il  Piviere  2200. 
I  prodotti  principali  del  terreno  sono  le  Ca- 
stagne e  i  Cereali,  come   in  tutta  la  montagna 
Pistoiese. 

La  Chiesa  di  Gavinana  è  una  delle  più  belle 
della  Montagna  Pistoiese,  fatta  dalla  celebre  Con- 
tessa Matilde,  circa   all'  anno   di  nostra  ripara- 
zione  1090,  le  cui  pareti  esterne,  come  anco  il 
campanile,  assai   alto,  fatto  a    maestosa  cupola, 
con  meravigliosa  architettura,  sono  tutte  di  pie- 
tre quadrate,  conciate  a  scalpello  :  nell'  interno 
è  stata   ridotta   a    bella    foggia  per  opera  ed  a 
spese  dei  popolani,  e  di  diversi  Pievani  ;  ma  in 
modo  singolare  da  Don  Michelangelo  Buonoraini, 
morto  in  odore  di  santità  V  anno  4846,  e  sepolto 
nella  Compagnia  della  chiesa  della  Madonna  della 

Neve. 

Neil'  interno  della  Chiesa  fra  i  Quadri  che  tro- 
vatisi in  essa,  sono  da  ammirarsi  due  bellissimi 
bassi  rilievi  dei  Della  Robbia,  una  pila  da  acqua 
benedetta,  bel  lavoro  del  500  ,  e  un  Organo  di 
otto  piedi  con  principale  di  46,  a  tre  tastiere, 
di  Benedetto  Tronci  pistoiese.  Fu  dono  di  Do- 
menico Acchilli  nel  4830. 
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Presso  la  Chiesa  v'  ha  la  Piazza,  ove  morì  il 
Ferrucci.  In  detta  piazza  vi  è  una  fonte  con  u- 
na  piramide  assai  elevata  e  bella,  da  quattro  lati 
della  quale  scaturisce  copiosa  e  fresca  acqua, 
che  per  lungo  tratto  è  serrata  a  condotto. 
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A  perfetto  ornamento  della  Chiesa  vi  manca- 
va solamente  qualche  insigne  Reliquia  da  richia- 
mare 1'  attenzione  ed  eccitar  viepiù  la  devozione 
de' popoli;  ma  la  divina  Provvidenza  l'ha  cor- 
redata onco  di  cotesta,  facendola  custoditrice  in- 
vidiabile del  corpo  glorioso  di  S.  Benedetto  mar- 
tire, che  fu  messo  in  venerazione  nel  dì  44  del 
mese  di  Settembre  4845  colle  debite  licenze  dei 
respettivi  Ordinarli,  e  con  Rescritto  Granducale. 


—  ss  — 
Estratto  dal  Cimitero  di  Santa  Ciriaca  di  Ro- 
ma l'anno  4837,  e  dato  in  dono  all'Autore  di 
questa  Storia  da  Sua  Eccellenza  Reverendissima 
Monsignor  Giuseppe  Maria  de' Conti  Vespignani, 
Vescovo,  e  attualmente  Arcivescovo  di  Orvieto. 

CAPITOLO  XXII. 

Delle  cose  memorande  avvenute  in  Gavinana 
V  Anno  1847. 


Neil'  Appennino  pistoiese  è  un'  umile  Terra, 
che  sembra  nascondersi  modestamente  al  vian- 
dante tra  i  bei  castagni  che  la  circondano.  Pure 
non  è  luogo  in  quei  monti  che  sia  più  famoso  ; 
pochi  altri,  anche  in  Italia,  potranno  con  ugual 
forza  risvegliare  i  palpiti  nel  cuore  di  chi  ama 
la  patria  e  la  virtù.  Quella  terra  è  Gavinana. 
Colà  cadde  tradito  e  oppresso,  anziché  vinto, 
Francesco  Ferrucci,  ultima  speranza  della  re- 
pubblica Fiorentina  e  della  libertà  italiana.  Dopo 
il  giorno  funesto  pareva  che  la  servitù  e  la  sven- 
tura avessero  tolto  agli  italiani  anche  la  me- 
moria ;  poiché  né  un  segno,  né  una  parola  in- 
dicavano al  passeggiero  il  suolo  consacrato  dal 
sangue  de'  forti.  Solo  a  nostri  giorni,  fatti  gì'  I- 
taliani  più  amorosi   delle   avite   memorie,  quasi 
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cercassero  in  quelle  un  conforto  al  presente,  o 
una  speranza  per  Y  avvenire,  i  nomi  del  Fer- 
rucci e  di  Gavinana  risuonarono  più  frequente- 
mente; i  pietosi  pellegrinaggi  incominciarono,  ed 
i  luoghi  ove  furono  combattute  le  sorti  della 
nostra  libertà  ebbero  iscrizioni,  voti,  preghiere, 
lagrime  di  pietà,  di  santo  sdegno,  di  speranza. 
Perchè  poi  ai  visitatori  del  Castello  fosse  dato 
il  modo  di  lasciare  il  nome  proprio  e  alcun  pen- 
siero in  onor  del  Ferrucci,  fino  dall'  Ottobre  del 
-1843,  nella  casa  Palmerini,  fu  aperto  un  Album, 
dove  ebbero  il  primo  luogo  gì'  illustri  D'  Aze- 
glio e  Guerrazzi,  ai  quali  in  seguito  moltissimi 
succedettero.  Il  Prof.  Giuseppe  Arcangeli  così  vi 
scriveva  : 

»  0  cara  terra  dove  io  nacqui,  e  dove 

»  Bramo  posar  1'  ossa  mie  stanche  un  giorno, 
)>  Qualunque  volta  a  rivederti  io  torno 
»  Ad  alti  sensi  il  cuor  mi  si  commuove  ! 

E  l' illustre  Niccolò  Tommaseo  dicea  firmandosi  : 

»  Innanzi  che  tu  sulle  alture  di  Gavinana,  o 
»  Libertà  di  Firenze,  perissi  per  mano  nemica, 
»  sotto  le  mura  di  Pisa  t'  eri  già  col  tuo  ferro 
»  ferita,  e  aperta  altre  piaghe  mortali  da  te.  La 
»  Libertà  mai  non  muore  se  non  di  propria 
»  spada  o  di  proprio  veleno.  » 
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Pure  nessuna  festa  solenne  aveva  ancora  ri- 
chiamato colà  le  popolazioni  ad  unirsi  in  un  pen- 
siero di  patria,  in  un  palpito  d'  amore  e  di  spe- 
ranza. Perciò  degni  sono  di  somma  lode  i  signori 
Pievano  Pietro  Fantugini,  Carlo  Saggioli,  e  Fran- 
cesco Palmarini,  i  qivali  non  perdonarono  né  a 
cura  né  a  spesa  perchè  almeno  dopo  tre  secoli 
la  memoria  del  martire  della  libertà  fosse  de- 
gnamente onorata. 

Sorgeva  sereno  il  giorno  40  Ottobre  4847. 
A'  due  principali  ingressi  della  Terra  erano  due 
archi  di  lauri  e  di  fiori,  ornati  di  bandiere  ;  so- 
pra ognuno  degli  archi  era  V  iscrizione  seguente: 

POPOLI  DELL'  APPENNINO 

CON  CUORE  DIVOTO 

ENTRATE  IN  QUESTA  TERRA  DI  GRANDI  MEMORIE 

E  SU  LA  TOMBA 

DEL  TRADITO  DIFENSORE  DELLA  LIBERTÀ  ITALIANA 

CONCORDIA  COI  FRATELLI 

AMORE  ALLA  PATRIA  COMUNE  GIURATE. 

Si  vedeva  in  piazza  sulla  parete  della  Chiesa 
un  trofeo  composto  d'  armi  antiche  trovate  in 
varj  tempi  nel  campo  di  battaglia,  e  possedute 
oggi  dal  signor  Francesco  Palmerini.  Lauri  e 
fiori  coronavano  queir  armi  poste  in  mezzo  a 
due  bandiere  nazionali.  Sotto  al  trofeo  si  leg- 
geva : 
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0  FRANCESCO  FERRUCCI 

DI  PATRIO  AMORE  E  DI  VIRTÙ  MILITARE 

IMMORTALE  ESEMPIO 

FINCHE  AGLI  ITALIANI  PALPITI  UN  CUORE  NEL  PETTO 

SARÀ  LA  TUA  MEMORIA 

CONFORTO  E  SPERANZA  DEGLI  OPPRESSI 

SPAVENTO  DEGLI  OPPRESSORI. 

Nella  mattina  giunsero  in  beli'  ordine  molti 
giovani  della  Legione  Fiorentina,  che  prese  il 
nome  da  Gioberti,  da  quel  Sacerdote  che,  con- 
ciliando sapienza  e  religione,  tanto  alto  ha  le- 
vato le  speranze  d'  Italia.  Ad  essi  si  congiunsero 
le  schiere  dei  giovani  pistoiesi,  con  le  loro  ban- 
diere, fra  le  quali  la  bandiera  Gioberti  portata 
da  un  sacerdote  e  da  sacerdoti  seguita.  Molti  pi- 
stoiesi si  erano  aggiunti  allo  stesso  drappello,  e 
tutti  arrivavano  in  Gavinana  maravigliati  e  com- 
mossi dalla  gentile  accoglienza  che  avevano  lor 
fatto  i  popoli  accorsi  sul  loro  cammino,  e  spe- 
cialmente quello  del  Bardatone,  che  incoraggiato 
dall'  egregio  suo  parroco  signor  Francesco  Buo- 
nomini,  aveva  salutato  con  ogni  modo  più  cor- 
tese quei  giovani.  I  quali,  giunti  nella  piazza  del 
Castello,  al  calcare  del  sacro  suolo,  al  mirare 
le  antiche  armi,  alzarono  grida  e  saluti  al  Fer- 
rucci, air  Italia,  air  indipendenza  ;  furon  cantati 
inni  nazionali,  fu  salutato  amorosamente  il  buon 
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popolo  di  Gavinana.  Verso  le  due  dopo  mezzogior- 
no cominciava  la  Terra  a  riempirsi  di  genti  accorse 
da  Cireglio,  da  Pontepetri,  dal  Bardatone,  e  da 
altri  luoghi  della  montagna.  Echeggiavano  le  selve 
del  canto  delle  donne  e  de?  giovani  di  Maresca, 
istruiti  negli  inni  nazionali  dal  buon  curato  signor 
Francesco  Marchettini.  Ordinati  sulla  piazza  gli 
accorsi,  mossero  ad  incontrare  il  popolo  di  San 
Marcello,  che  in  compagnia  di  quelli  di  Mammia- 
no,  di  Piteglio,  di  Cutigliano,  di  Popiglio  si  avvici- 
nava. Nessuna  di  quelle  popolazioni  aveva  tra- 
scurato ciò  che  poteva  contribuire  a  rendere  più 
bella  la  festa.  Ai  giovani  e  al  popolo  erano  uniti  i 
Sacerdoti  e  le  donne  a  mostrare  che  né  condizio- 
ne né  sesso  restano  esclusi  dall'  amar  la  patria, 
dall'  operare  per  lei  ;  che  se  i  giovani,  i  robusti 
debbon  per  quella  combattere,  altri  colla  parola, 
coli'  affetto  posson  giovarle.  Il  popolo  di  S.  Mar- 
cello avea  seco  la  propria  Banda  ;  quello  di  Cuti- 
gliano ne  aveva  condotta  una  dal  Lucchese.  Ma 
principale  ornamento  di  quelle  schiere,  segno  di 
tutti  gli  sguardi  era  la  ricca  Bandiera  inviata  dal 
Popolo  Romano  al  Popolo  di  Gavinana.  Gloriosa 
e  commovente  ricordanza  !  Il  popolo  della  città 
eterna  mandava  quel  segno  di  fraternità  ad  una 
piccola  gente  d'  un  povero  castello,  perchè  posse- 
ditrice  della  tomba  d'  un  Eroe;  perchè  tutte  le 
genti  d' Italia  piccole  e  grandi,  debbono  esser  con- 
cordi nella  grand'  opera   del   risorgimento  della 
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patria.  L'  Avvocato  Antonio  Mordini  presentò  a 
quei  di  Gavinana  la  Bandiera  Romana,  dopo  aver 
letta  la  lettera  che  accompagnava  il  magnifico  do- 
no. Ecco  le  parole  di  quella  lettera. 

»  11  Popolo  Romano  al  Popolo  di  Gavinana. 

»  Se  Toscana  festeggia  Ferruccio  come  suo  e- 
roico  cittadino,  Roma  intende  onorarlo  come  glo- 
ria italiana,  perchè  tutto  ciò  che  appartiene  a  uno 
stato  d'  Italia  appartiene  all'  intera  nazione.  Le 
gare  dell'  egoismo  municipale  sono  spente  perchè 
i  popoli  han  potuto  intendersi.  Fratelli  Toscani,  noi 
vi  mandiamo  questa  Bandiera,  aggiungetela  ai  tro- 
fei del  grande  Soldato. 

»  Se  la  libertà  spirò  con  lui,  noi  la  vediamo 
risorgere  in  questo  che  possiamo  onorarne  popo- 
larmente la  intemerata  memoria.  Antico  coraggio 
e  concordia  nuova  ritemprino  la  nostra  virtù  ,  e 
compiano  le  comuni  speranze.  Iddio  che  veglia  i 
diritti  de'  popoli,  aiuti  i  Principi  nostri  a  convali- 
dar sempre  più  Y  unione  italiana. 
Roma  6  Ottobre  1847. 

I  Vessilliferi  dei  Quattordici  Rioni 

»  Angelo  Brunetti   Ciceruacchio   -   Salvatore 

Picciani  -  Francesco  Invernizzi  -  Carlo  Dinelli  - 

Girolamo  Conti  -  Carlo  Veri  -  Luigi  Caravacci  - 

Giosuè  Guglielmetti  -  Alessandro  Antiolici  -  Pie- 
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tro  Paolo  Avvocato  Martinetti  -  Giuseppe  Grego- 
ri  -  Eugenio  Vender  -  Biagio  D'  Orazio  -  Cesare 
Croce.  » 

Rispose  il  Capitano  Saggioli  accettando  il  ricco 
presente  a  nome  de'  suoi  paesani,  promettendo  di 
conservarlo  a  eterna  ricordanza  della  romana  ma- 
gnanimità. Anche  il  Prof.  Giuseppe  Arcangeli  pre- 
sentava una  Bandiera  per  il  Comune  di  S.  Marcel- 
lo, pronunziando  calde  parole,  delle  quali  recherò 
le  seguenti  :  «  Dio  tenga  lontana  la  guerra,  flagello 
»  di  popoli  ;  ma  se  lo  straniero  tentasse  d'  inva- 
»  dere  il  suolo  della  patria,  e  combattere  le  gua- 
»  renligie  offerte  dal  Principe,  e  volute  dalla  ra- 
»  gione,  sapremo  coir  armi  respingerlo  dai  con- 
»  fini.  Noi  combatteremo  sotto  questa  bandiera,  e 
»  il  grido  della  battaglia  sarà  —  Viva  Ferruccio, 
»  evviva  i  Martiri  dì  Gavinana.  —  Degnamente 
rispose  il  Pievano  Fantugini.  Poi  fra  i  comuni  ap- 
plausi altra  bandiera  fu  presentata  dal  sig.  Castel- 
lini direttore  del  Giornale  Sanese,  che  prende  il 
nome  dal  Popolo.  Anche  quei  di  Cutigliano,  e  i 
giovani  della  legione  Gioberti  lasciarono  bandiere. 
Lo  stesso  Prof.  Arcangeli  lesse  dipoi  le  seguenti 
parole  indirizzate  a  Gavinana  dall'  illustre  Avvo- 
cato Francesco  Domenico  Guerrazzi. 

»  Fremete,  o  Popoli  accorsi  !  Fremete  d' ira  e 
di  pietà  !  Voi  calcate  la  terra  ove  cadde  spento  il 
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fiore  dei  magnanimi  della  nostra  patria  —  spento 
non  per  virtù  di  nemico,  ma  per  tradimento  e  per 
discordia  di  uomini  italiani  .  .  . 

»  Nello  squallore  del  carcere  io  meditai  illu- 
minare con  la  luce  del  canto  questa  terra  eterna 
per  memorie  di  gloria  e  di  sventura,  e  mosso  ap- 
pena il  piede  fuori  del  doloroso  limitare,  qui  venni 
a  confortarmi  1'  anima  con  T  aere  della  libertà, 
qui  sul  giogo  dell'  Alpi  medie,  conciossiachè  la  li- 
bertà ami  posarsi  sopra  la  vetta  dei  monti  come 
quella  che  più  si  appressa  alla  immortale  sua  pa- 
tria —  eh'  è  il  cielo. 

»  E  qui  mentre  vagava  nell'  orrore  della  notte 
per  queste  selve,  e  la  luna  irrompendo  pel  firma- 
mento di  nuvola  in  nuvola,  come  un  cavallo  spa- 
ventato fra  il  tumulto  della  battaglia,  ne  veniva 
un  alternare  pauroso  di  tenebre  e  di  luce,  apparve 
agli  occhi  miei  una  visione  —  la  visione  del  pro- 
feta Ezechiello  delle  ossa  inaridite  (cap.  48). 

»  I  morti  tremarono  sotto  le  antiche  sepoltu- 
re, e  scossa  dai  loro  teschi  la  terra,  sporgevano 
fuori  delle  fosse  dalla  cintola  in  su  gli  scheletri 
inariditi. 

»  E  dalle  nude  mascelle  usciva  un  suono  di  la- 
mento che  diceva  :  —  Le  nostre  ossa  sono  sec- 
che, la  nostra  speranza  è  perita,  in  quanto  a  noi 
siamo  sterminati.  —  Ma  una  voce  dall'  alto  ri- 
spondeva :  —  Io,  il  Signore,  ecco  apro  i  tuoi  se- 
polcri, o  popolo,  io  ti  traggo  fuori  delle  tue  sepol- 
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ture  e  ne  compongo  una  nazione  sopra  la  terra. 
Io  prendo  la  verga  dove  sta  scritto  Milano,  che  è 
nella  destra  dell'  Austria,  e  quella  delle  città  Lom- 
barde, e  le  metterò  sopra  la  verga  della  rimanen- 
te Italia,  e  di  tutte  le  città  italiche  dalle  Alpi  al 
Lilibeo  formerò  un  medesimo  fascio  e  saranno  li- 
na stessa  cosa  nella  mia  mano.  — 

»  Alla  voce  di  Dio  le  ossa  si  copersero  di  nervi, 
i  nervi  di  carne,  le  carni  di  ferro,  e  lo  spirito  tor- 
nò dentro  di  loro,  e  brandendo  chi  spada  chi  lan- 
cia balzarono  fuori  dagli  aperti  avelli  e  furono  un 
grandissimo  esercito.  — 

»  Poi  la  visione  scomparve  e  mi  trovai  solo  in- 
tirizzito dal  vento  gelato  della  notte,  e  le  foglie 
degli  alberi  menate  in  volta  zufolavano  giù  per  le 
valli  empiendo  i  luoghi  di  un  misterioso  singulto. 

»  Vinto  dalla  passione  io  mi  prostrai,  e  toccata 
con  la  fronte  la  terra  dissi  piangendo  :  —  0  Pa- 
tria mia,  tu  sei  tutta  nelle  tombe  ;  i  tuoi  fati  si 
compirono.  — 

»  Dalle  ime  viscere  del  monte,  dal  fondo  dei 
sepolcri  sorse  un  grido  che  favellò  così  : 

)>  —  Uomo  di  poca  fede  !  Un  Dio  e  un  Popolo 
non  possono  dimorare  lungamente  dentro  al  se- 
polcro :  recati  in  mano  un  pugno  di  terra,  acco- 
statela al  cuore  e  spererai.  — 

»  La  terra  fu  raccolta,  fu  accostata  al  cuore, 
il  cuore  s'  infiammò,  e  sperando  vaticinai  : 

»  —  Cristo  stette  tre  giorni  nel  suo  sepolcro 
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di  pietra  ;  le  giornate  dei  popoli  sono  secoli  ;  la 
Italia  da  trecento  e  più  anni  giace  nella  tomba  — 
fratelli,  io  vi  dico  in  verità,  che  si  avvicinano  i 
tempi  !  — 

»  I  tempi  son  venuti,  prostratevi,  o  popoli  ;  ecco, 
la  Italia  gloriosa  e  trionfale  come  Cristo  risorto 
prorompe  fuori  dalla  antica  sepoltura  :  come  il 
Redentore  apparisce  sfavillante  di  raggi  immor- 
tali :  come  il  Salvatore  s'  incammina  agli  alti  fati 
che  Dio  Padre  le  apprestava. 

»  Chi  è  che  dice  che  noi  non  bastiamo  a  difen- 
dere la  Patria  ?  Chi  è  che  dice  che  ci  mancano  le 
armi  ? 

»  Noi  le  avremo,  e  quando  pure  mancassero, 
scoperchieremo  le  lapide  dei  nostri  defunti  e  com- 
batteremo con  le  ossa  dei  padri. 

»  Spartaco,  il  servo  sublime,  nel  giorno  in  cui 
con  una  stretta  delle  poderose  sue  braccia  ruppe 
la  catena,  convertì  il  ferro  della  schiavitù  nel 
brando  della  libertà,  e  scuotendola  fece  quasi  ca- 
dere dalle  mani  del  fato  l' urna  dei  destini  di  Roma. 

»  Onde  però  non  si  rinnuovino  i  giorni  dell'  ira 
di  Dio,  o  popoli  accorsi,  udite  la  cagione  della  pas- 
sata servitù. 

»  Umana  cosa  non  è  che  altri  ci  vinca  di  virtù. 
Tacendo  di  ogni  altro  esempio,  qui  stette  per  vin- 
cere Ferruccio  barbari  bene  otto  volte  superiori 
ai  suoi  soldati  :  il  campo  del  superbo  Imperatore 
Carlo  V,  nei  regni  del  quale  non  tramontava  mai 
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il  sole,  per  poco  non  fu  rotto  a  Firenze,  e  lo  era 
se  non  tradiva  Mala  testa.  E  rotto  il  campo  una 
volta  non  poteva  rifarlo  lo  Imperatore,  impercioc- 
ché di  danaro  patisse  irreparabile  mancamento,  e 
centocinquantamila  Turchi  invasa  la  Ungheria  mi- 
nacciassero Vienna,  e  tutto  lo  impero  si  agitasse 
scomposto  mercè  la  lega  di  Smalkalda  stretta  dai 
principi  protestanti  in  tutela  della  religione  rifor- 
mata. Firenze,  e  ammirate  la  potenza  di  un  popolo 
deliberato  a  morire  per  la  libertà  !  Firenze  augu- 
sta repubblica  per  virtù  di  armi  vinceva  un  Im- 
peratore che  moderava  sotto  il  suo  scettro  Milano, 
Napoli,  le  Provincie  Unite,  Austria,  Ungheria,  Boe- 
mia, Spagna,  e  1'  America  di  recente  scoperta;  im- 
parate pertanto  che  cosa  sieno  questi  colossi  dalla 
fronte  di  bronzo  e  dai  pie  di  creta  .  .  . 

»  Voi  vinsero  il  tradimento  e  la  discordia. 

»  Del  tradimento  non  parlo;  così  apparisce  al- 
l' anima  più  scellerata  insopportabile  la  pena  di 
Giuda  e  di  Malatesta  Baglioni,  che  io  per  me  non 
temo  abbia  con  altro  traditore  a  completarsi  la 
triade  di  disperazione  e  d'  infamia. 

»  Bensì  temo  la  discordia  :  qui  onorate  gentil- 
donne coperte  della  sola  camicia  ebbero  a  fuggire 
dalle  case  in  fiamme  ;  qui  madri  co'  pargoli  in 
braccio  calcarono  co'  piedi  nudi  le  nevi  di  queste 
giogaie  riparandosi  non  dirò  dal  nemico,  non  dirò 
da  gente  ignota,  ma  dai  loro  stessi  parenti  contro 
il  proprio  sangue  inferociti  ;  qui  il  nepote  anziché 
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riporsi  nelle  mani  dell'  odiato  zio  si  precipitava 
dalla  torre,  spargendo  cervello  e  anima  sopra  le 
selci  ;  e  rammentate  voi  perchè  la  patria  fu  vin- 
ta? Perchè  due  partigiani  Cancellieri,  io  aborro 
rammentarne  i  nomi,  guide  del  Commissario  Fer- 
ruccio, invece  d'  incamminare  lo  esercito  fioren- 
tino per  la  opposta  valle,  lo  forviarono  alla  ven- 
detta di  San  Marcello  di  fazione  Panciatica.  Ecco 
vedete  là  in  San  Marcello  la  porta  del  Borgo  che 
fu  chiamata  arsa  perchè  mostra  impresse  le  ve- 
stigia del  fuoco  che  vi  appiccarono  i  Cancellieri  ; 
vedete  il  campanile  arso  anch'  esso  giù  vicino  a 
terra,  coteste  sono  le  campane  che  poste  in  alto 
per  laudare  Dio  suonarono  a  stormo  per  princi- 
piai^ o  incitare  iniquissime  stragi  ;  più  oltre  mi- 
rate la  casa,  ove  non  curando  lo  imminente  ne- 
mico, si  commetteva  1'  omicidio  di  Antonio  Albu- 
menti  Mezzalancia,  ecco  i  trofei  della  discordia  a 
San  Marcello  nel  medesimo  giorno  in  cui  qui  in 
Gavinana  periva  la  italica  libertà  ! 

»  In  questi  luoghi  parve  che  la  Discordia  rac- 
cogliesse le  serpi  più  truci  che  fanno  ghirlanda 
alla  sua  testa,  e  le  Furie  accendessero  le  fiaccole 
scellerate.  Gli  uomini  volendo  trovare  una  causa 
agli  odii  diuturni  immaginarono  come  i  vostri  pa- 
dri nascendo  dai  soldati  diCatilina  superstiti  dalla 
strage  del  suo  esercito  di  generazione  in  genera- 
zione ai  più  remoti  nepoti  tramandassero  il  genio 
del  sangue,  e  della  rabbia. 
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»  Assicuratevi  !  cotesta  fu  calunnia  :  colpa  si 
ebbero  i  Fiorentini  i  quali  intesero  doversi  Pistoia 
governare  con  le  parti,  Arezzo  con  le  armi.  La 
pena  tenne  dietro  alla  colpa  e  fu  tremenda  ;  tutti 
rei,  tutti  foste  avvolti  nella  comune  condanna.  Gli 
atavi  «ostri  seminarono  la  ingiustizia,  gli  avi  la 
educarono  col  sangue,  e  la  terra  partorì  il  frutto 
doloroso  della  servitù. 

»  Noi  ci  pascemmo  assai  di  cotesto  frutto  che 
ci  aveva  reso  odiosa  la  vita.  Dio  si  è  ricordato  di 
noi  ;  la  misura  della  espiazione  si  ricolmò  di  la- 
crime e  la  Giustizia  eterna  ha  detto  :  basta  ! 

»  Ammaestrati  dalla  esperienza  dolorosa  abor- 
riamo le  antiche  nequizie.  Qua  popoli  accorsi,  de- 
ponete i  rancori  dall'  anima  e  per  sempre,  qua  le 
bandiere,  qua  le  armi  —  confondetele,  mescola- 
tele, scambiatele  tra  voi  —  qua  si  accostino  i  vo- 
stri Cristi  e  si  bacino  di  eterno  bacio  *  —  e  voi 
pure  abbracciatevi,  e  baciatevi  con  pieno  abban- 
dono di  cuore,  con  effusione  dell'  anima. 

»  E  voi  anime  degl'  incliti  martiri  della  libertà, 
che  tratte  dallo  amore  della  patria,  parendovi  in 
questo  giorno  la  terra  più  bella  del  cielo,  avete 


*  In  espiazione  degli  antichi  delitti  nel  giorno  dell1  Ascensione  due 
processioni  cantando  in  suono  lugubre  si  muovono  una  dalla  parte  di  San 
Marcello,  V  altra  da  Gavinana  verso  la  fonte  dei  Gorghi.  Quando  s1  in- 
contrano»  i  canti  si  rinnuovano  più  alti,  accostano  gli  stendardi,  fanno 
toccare  i  Crocifissi  tra  loro,  e  questa  religione  chiamano  il  bacio  dei 
Cristi. 
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lasciato  le  beatissime  vostre  sedi,  evi  aggirate  qui 
intorno  mescolandovi  nell'  aria  che  nei  petti  no- 
stri spira  tanto  ardore  di  gloria,  tanta  carità  di 
patria,  tanto  genio  di  fama  gentile  udite  il  giura- 
mento che  noi  stiamo  per  profferire  ;  noi  lo  con- 
fidiamo alla  religione  vostra,  siatene  voi  i  custodi, 
voi  i  difensori  ed  i  vindici. 

»  Voi,  se  qualcheduno  lo  infrangesse,  empitegli 
di  lutto,  di  sangue  e  di  vituperio  la  casa,  voi  sov- 
vertitegli la  famiglia  fino  dalla  radice,  voi  atterri- 
telo co'  rimorsi  nel  giorno,  di  paura  nelle  notti, 
per  una  vita  di  angoscia  strascinatelo  ad  una  morte 
d' infamia,  voi  portate  cotesta  anima  rnaladetta  al 
tribunale  di  Dio,  e  nella  condanna  di  sempiterni 
tormenti  provocate  una  pena  condegna  alla  sua 
scelleraggine. 

»  Udite  dunque  o  anime  elette  custodi  e  vindici 
del  giuramento  : 

»  Noi  popoli  del  Toscano  Appennino  giuriamo 
sempre  amici,  sempre  concordi,  sempre  fratelli, 
vivere,  combattere,  e  come  i  nostri  padri  morire 
per  la  difesa  della  patria  e  della  libertà.  » 

Incominciava  poi  la  festa  religiosa.  Il  Canonico 
Gherardo  Tozzi  parlò  a  buoni  montanari  parole 
di  fratellanza,  di  religione,  parlò  de'  martiri  della 
fede  e  della  patria,  del  gran  Pontefice  e  dei  Prin- 
cipi riformatori.  Poi  fu  cantato  il  Te  Deum,  e  fu 
benedetto  il   popolo.  Ora  le  schiere  lasciano  la 


—     102     — 
chiesa  e  la  piazza,  e  muovono  a  percorrere  i  luo- 
ghi principali  che  tre  secoli  fa  furono  il  campo  di 
tante  prove  di  valor  disperato,  e  che  fu  inutile  a 
salvar  la  patria,  perchè  mancava  la  concordia  fra 
gì'  italiani.  Ordinata   muove  la  compagnia  :  ora  il 
suono  degli  strumenti  ed  i  canti  palesano  che  in- 
solito commovimento  agita  i  cuori;  ora   plausi 
vivissimi  manifestano  la  speranza  di  grandi  destini 
e  il  desiderio  d'imitare  le  antiche  glorie;  ora  una 
quiete  solenne  mostra  che  quella  gioia  non  è  fu- 
rore di  ebro,  ma  muove  da  santi  pensieri,  da  pu- 
rissimi affetti,  e  fa  luogo  al  profondo  raccoglimen- 
to di  chi  sente  la  religione  delle  memorie,  la  gran- 
dezza del  passato,  la  speranza  dell'  avvenire.  Belle 
ondeggiano  al  vento,  percosse  dall'  ultimo  raggio 
del  sole,  le  cento  bandiere  ;  bellissime  la  pontificia 
e  la  nazionale.  Si  giunge  alla  selva  delle  vergini  : 
ivi  si  affigge  questa  iscrizione  del  Dótt.  Francesco 
Franchini  : 


QUI  LA  VIRTÙ  ITALIANA 

TRIONFÒ  DELL'ORGOGLIO  E  DELLA  RABBIA  DE' BARBARI 

QUI  IL  CAPITANO  DEGLI  IMPERIALI 

ESANIME  CADDE 

SULLA  TERRA  CH'  EI  VOLLE  FAR  SERVA 

INUTILE  ANCHE  IL  VALORE 

OVE  ALLA  VIOLENZA  s'  AGGIUNGE  LA  FRODE 

OVE  NON  SONO-  CONCORDI 

I  FIGLI  D'  UNA  MEDESIMA  TERRA. 


Si  rinnuovano  i  plausi  ed  i  canti,  e  le  schiere 
volgono  i  passi  alla  casetta  ove  il  Ferruccio  e 
V  Orsini  fecero  Y  ultime  difese.  Anche  quelle  pa- 
reti furono  ornate  della  seguente  iscrizione  del 
Presidente  della  deputazione  Pietro  Odaldi  : 

SCEMATO  DELLE  SCHIERE 

ROTTO  DI  PUNTE  MORTALI  LA  PERSONA 

QUI  DIEDE  IL  FERRUCCI 

ULTIME  PROVE  DI  VIRTÙ  MILITARE. 

0  MESCHINO  TUGURIO 

QUAI  LOGGE  0  PALAZZI  TI  SI  CONTRAPPORRANNO 

A  SVEGLIARE  NEGLI  ANIMI 

PARI  SENSO  DI  STUPORE  E  DI  CULTO  ? 

La  folla  rientrò  quindi  nella  Terra,  e  si  schie- 
rava in  beli'  ordine  nella  piazza  al  suono  delle 
campane  e  degli  strumenti,  ali*  agitarsi  delle  ban- 
diere, tra  un  nembo  di  fiori  gettati  dalle  fine- 
stre, tra  le  grida  d'  un  popolo  che  sente  final- 
mente d'  avere  una  patria. 

Intanto  si  pone  al  luogo  ove  cadde  V  eroe  fio- 
rentino la  seguente  ultima  iscrizione  del  Dott. 
Francesco  Franchini  : 


QUI  FERRO  SCELLERATO 

APRIVA    IL     SENO    INERME 

DELL'   ULTIMO   PROPUGNATORE 

DELLA    FIORENTINA    REPUBBLICA 

DOPO  IL  COLPO  NEFANDO 

TRE  SECOLI  DI  LUTTO  DI  SERVITÙ  D'  OGNI  SVENTURA 

CONTRISTARONO 

LA  MADRE  DELLA  LIBERTÀ  E  DELLA  SAPIENZA. 

Poi  fatto  un  solenne  silenzio,  Pietro  Odaldi  parlò 
così  a'  popoli  accorsi  : 

»  Il  luogo  da  cui  vi  parlo  è  sacro.  Esso  m'  i- 
spira  e  mi  fa  tremare  ad  un  tempo,  imperocché 
nessuna  voce  possa  inalzarsi  degna  del  Forte  che 
qui  versò  la  grand'  anima,  e  nessun  accento  valga 
a  rispondere  all'  altezza  dei  fatti  e  delle  memorie. 
Ciò  non  pertanto  le  solennità  le  quali,  come  que- 
sta, non  sono  spettacolo,  ma  commozione  del  cuo- 
re reclamano  la  parola  :  ed  io  la  pronunzie™. 

»  Abitanti  della  montagna,  la  festa  che  cele- 
briamo è  nazionale  ;  ma  gli  avvenimenti  da  cui 
piglia  forma  e  carattere  si  consumarono  tra  que- 
ste rupi,  onde  questa  Festa  è  più  principalmente 
vostra.  Se  i  gioghi  dell'  Appennino  pistoiese  hanno 
celebrità  sulfa  terra,  se  gì'  Italiani  vi  accorrono 
con  religioso  patriottismo  per  visitarli,  se  sono 
prediletto  argomento  di  cantiche  e  di  romanzi,  voi 
lo  dovete  a  Francesco   Ferrucci.  Il  prestigio  di 


quel  nome  serba  ancora  tanta  potenza  che  per  esso 
voi  foste  oggi  spettatori  di  tal  fatto  che  non  appa- 
rirebbe credibile  se  non  fosse  vero  :  vedeste,  io 
dico,  Roma,  1'  eterna  Roma  amorosamente  solle- 
cita dei  vostri  ermi  recessi,  e  la  bandiera  del  Cam- 
pidoglio ambiziosa  di  agitarsi  sulla  torre  di  Gavi- 
nana.  Dunque  1'  amor  di  patria  è  ancora  il  primo 
degli  umani  affetti,  dunque  la  difesa  dell'  indipen- 
denza è  ancora  il  più  sacro  diritto  e  il  più  glorio- 
so !  Ma  non  basta  far  testimonianza  del  vero  se  il 
braccio  non  sia  disposto  a  venire  in  soccorso  della 
parola.  Sappiate  adunque  che  Italia  da  un  capo 
air  altro  si  è  riscossa  a  conquistare  Y  indipendente 
sua  nazionalità.  Oppressa  da  tre  secoli  di  abiezio- 
ne ella  fu  meschina  e  calunniata.  Asserirono  esser 
fatta  ornai  la  terra  dei  morti  ;  ma  fu  menzogna  : 
o  almeno  convien  dire  che  la  tromba  del  giudizio 
suonò,  sicché  i  morti  sono  risorti.  Noi  tutti  per- 
tanto dobbiamo  aiutarla  nel  generoso  tentativo 
coli'  unione,  coli'  ordine  e  al  bisogno  coli'  armi. 
E  1'  armi  ce  le  ha  date  la  magnanimità  del  Prin- 
cipe perchè  le  impugnarne)  a  tutela  dell'  integrità 
e  dell'  indipendenza  dello  Stato.  Le  chiedemmo  ; 
dobbiamo  trattarle  collo  zelo  e  con  la  fede  che 
giustificano  la  richiesta.  Qualunque  vi  dice  oppo- 
stamente, se  parla  in  abito  di  montanaro  dal  me- 
lato o  dal  campo,  costui  non  sa  ;  se  in  costume 
borghese  consiglia  dal  negozio  o  dal  banco,  costui 
non  vuole  ;  se  in  roba  lunga  predica  dal  pulpito  o 


dall'  altare,  costui  vi  tradisce.  Meditate  su  queste 
parole,  ed  io  non  avrò  parlato  invano.  E  dopo  a- 
verci  meditato  sopra,  un  occhiata  alle  vostre  su- 
blimi regioni.  Qui  numero  e  vigore  di  popolazioni, 
qui  abbondanza  di  selve,  qui  moto  d'  industrie  ed 
aere  puro  ed  eccitatore.  Or  tanti  doni  Iddio  gli  ha 
sparsi  qui  per  voi,  non  per  i  vostri  nemici.  Chi 
oserebbe  asserire  che  il  terreno  che  calchiamo  non 
sia  nostro  ?  —  Se  dunque  è  nostro,  amiamolo  e 
difendiamolo.  » 

Incredibili  furono  i  plausi  che  interruppero  e 
seguirono  le  belle  parole  ;  i  lieti  canti  ed  i  suoni 
proseguirono  ad  echeggiare,  ed  i  popoli  delle  mon- 
tagne tornavano  alle  modeste  case,  agitati  nel  cuo- 
re da  pensieri  solenni  di  patria,  di  concordia,  di 
dignità  nazionale. 

Gli  abitanti  di  Gavinana  hanno  voluto  per  mez- 
zo di  pubblico  istrumento  far  ricordanza  del  dono 
e  della  lettera  de'  Romani. 

Il  giorno  seguente  il  signor  Angelo  Bacci  d'  A- 
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rezzo  recava  una  bella  Bandiera  pontificia,  dono 
dei  Forlivesi,  perchè  fosse  benedetta  in  Gavinana. 
Fra  i  rappresentanti  la  stampa  eravi  anche  l'e- 
gregio Dott.  Giovanni  Costantini  di  Prato,  il  quale 
poco  dopo  mandava  questo  saluto  a  Gavinana. 

»  Eri  pur  bello  sulla  vetta  dei  monti  di  Gavi- 
nana, o  sole  mattutino  del  3  Agosto  4550  !  La 
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mano  di  Dio  ti  spingeva  per  la  volta  dei  cieli  in 
tutta  la  pompa  de'  tuoi  raggi  ad  assistere  air  ul- 
tima ma  santa  lotta  del  Popolo  fiorentino  contro 
la  parricida  ambizione  di  Clemente  Papa  ;  impe- 
rocché un  popolo  generoso  è  gloria  e  amore  di  Dio 
anco  nel  momento  che  il  suo  valore  soccombe  alle 
armi  congiurate  dei  Regi.  Allora  gli  Angioli  santi 
scendono  dalle  dimore  celesti,  e  la  Divina  Libertà 
riconducono  nel  Cielo  sua  patria,  da  dove  guarda 
amorosamente  ai  luoghi  che  più  le  furono  diletti 
in  terra,  e  nei  figli  de'  forti  che  morirono  per  Lei 
educa  il  coraggio  della  perseveranza  nei  magna- 
nimi affetti  e  nell'  irresistibile  desiderio  di  tutto 
ciò  che  la  Tirannia  e  la  Superstizione  chiamano 
delitto,  e  la  Ragione  virtù. 

»  Ed  ecco  che  dopo  tre  secoli  d'  espiatoria  pre- 
parazione, Te,  o  Divina  Libertà,  nuovamente  in- 
vocano i  popoli  :  a  Te  supplicano  con  divoto  cuore 
e  con  animo  deliberato  da  questi  monti  istessi 
donde  spiccasti  il  volo  coli' anima  del  tradito  Fer- 
ruccio. 

»  Chi  è  che  ha  detto  forte  e  potente  la  Tiran- 
nia ?  —  Ebbero  i  Medici  tutte  le  parti  di  cauto  ed 
esperto  tiranno  :  esercito  numeroso  e  stupido, 
perpiò  devotissimo  :  poi  dattorno  al  soglio  una 
schiera,  anche  più  stupida,  di  cavalieri  e  marchesi, 
feudatarj  da  scena,  pronti  non  già  a  morire,  ma  a 
commetter  per  essi  ogni  turpitudine  che  non  tro- 
vasse impedimento  nelF  innata  loro  poltroneria  ; 
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poi  una  turba  d'  uomini  di  lettere  e  facitori  di  sto- 
rie, che  mandavano  per  il  mondo  la  fama  della 
magnificenza  medicea  :  giù  in  fondo  una  gente  di- 
visa, mantenuta  gelosamente  nell'  ignoranza,  pa- 
sciuta di  teatrali  spettacoli  e  di  processioni.  —  Or 
bene  ;  volgetevi  indietro  e  guardate.  Dov'  è  ita  la 
gloria  Medicea  ?  Spogliata  d' ogni  raggio,  ella  scom- 
parve dal  mondo  senza  che  il  mondo  se  n'  avve- 
desse. E  quel  popolo,  che  sembrava  morto,  a  Leo- 
poldo I  dette  ministri,  magistrati  e  filosofi  che 
seppero  insegnare  a  Italia  ed  al  mondo  ;  alla  Re- 
pubblica dette  cittadini  e  soldati  ;  soldati  e  uomini 
di  Stato  all'Impero  ;  ed  ora,  ora  che  i  tempi  sono 
maturi,  ora  che  i  Cieli  gli  hanno  concesso  un  Prin- 
cipe cittadino,  ecco  egli  sorge  in  tutta  la  maestosa 
sua  alterezza,  forte  del  suo  diritto  chiede  ed  ot- 
tiene guarentigie  di  ordinato  viver  civile,  e  recla- 
ma in  faccia  all'  Europa  la  sua  nazionalità,  pronto 
per  questa  santa  idea  a  combattere  ed  a  morire. 

»  Egli  lo  ha  giurato  su  i  campi  di  Gavinana, 
sulla  tomba  di  Francesco  Ferruccio  ! 

»  Che  sublime  spettacolo  !  che  gioia  ne'  sem- 
bianti !  che  trepidazione  nei  cuori  !  salire  per  que- 
gli ermi  recessi,  aggirarsi  per  quelle  gole  di  monti, 
che  furon  Y  ultimo  asilo  della  Libertà  fiorentina  ! 
calcare  quelle  zolle  che  furono  fecondate  dal  san- 
gue dei  nostri  martiri  !  —  Non  fantasia  di  poeta 
e  di  romanziero,  non  eloquenza  di  storico  var- 
rebbe a  tramandare  ai  lontani  una  condegna  ima- 
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gine  di  ciò  che  fu  la  giornata  del  40  Ottobre  sui 
campi  di  Gavinana  !  Quivi  dai  vaghi  paesetti  e  da- 
gli umili  casolari  che  sorgono  sulle  montagne  pi- 
stoiesi, da  Firenze,  da  Siena,  da  Pistoia  e  dalle  al- 
tre minori  città  convenne  il  fiore  della  Toscana 
gioventù  a  stringersi  in  un  amplesso  di  fratellanza 
italiana.  Quivi  fra  una  selva  di  bandiere  che  spie- 
gavano all'  aria  i  nazionali  colori  ondeggiava  la 
bandiera  di  Roma,  di  Roma  la  Kiobe  delle  Nazioni  ! 
»  0  grandi  e  terribili  ombre,  che  v'aggirate  per 
questi  monti  che  videro  la  gloriosa  vostra  caduta, 
placatevi  !  e  contemplate  il  tardo  ina  solenne  ac- 
compimento  della  vostra  vendetta  ;  dappoiché  Ro- 
ma, dalla  quale  partiva  il  ferro  scellerato  che 
s'immergeva  nelle  viscere  della  diletta  patria, Ro- 
ma, che  per  tre  secoli  e  più  durò  sorda  alle  sup- 
plicazioni dei  popoli,  quella  Roma  istessa  (mirabile 
a  dirsi)  combatte  ora  la  causa  già  da  voi  combat- 
tuta, e  a  far  veneranda  e  sacra  nel  cospetto  dei 
popoli  la  memoria  vostra,  stacca  dalla  sommità 
dei  Sette  Colli  e  pianta  sulla  vostra  tomba  il  pon- 
tificale vessillo  !  —  0  umile  Chiesetta,  che  risuo- 
nasti già  delle  sacrileghe  esultanze  del  traditor 
Maramaldo,  rallegrati  ;  dacché  tanto  non  ti  offe- 
sero  le  ingiurie  degli  anni,  che  le  tue  volte  non 
dovessero  risuonare  di  ben  altri  accenti  —  la  be- 
nedizione che  la  voce  dei  sacerdoti  mandava  alle 
anime  dei  morti  per  la  patria.  —  0  Selva  delle 
vergini)  a  cui  niente  valse  il  caro  e  gentil  nome 
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incontro  al  miserando  strazio  e  allo  scempio  delle 
feroci  coorti,  vesti  di  più  vivace  fronda  gli  anti- 
chissimi tronchi  che  spuntano  come  giganti  dalle 
tue  viscere  feconde,  ora  che  i  tuoi  secolari  silenzi 
furono  rotti  dai  canti  patriottici  d'  un  popolo  rin- 
novellato !  —  0  piazza  di  Gavinana,  o  sassi,  che 
foste  bagnati  dal  sangue  di  Francesco  Ferrucci, 
se  voi  foste  fin  qui  ispiratori  di  poemi  e  d' istorie, 
or  è  giunto  il  tempo  che  voi  siate  ispiratori  di  ma- 
gnanimi fatti. 

»  Noi  T  abbiamo  giurato  sulla  tomba  di  Fran- 
cesco Ferrucci  ;  e  noi  1'  atterremo.   » 


A  Gavinana  il  iO  Ollobre  1847. 


QUESTA   VALLE 

TEATRO    E    SEPOLTURA   DI   PRODI 

DOPO    TRE    SECOLI 

DI    SQUALLORE    E    DI    SILENZIO 

LIETA  DI  POPOLO  FESTANTE 

RISALUTA     IL    LABARO     DELLA     LIBERTÀ 

DA  TRADIGIONE  SPENTA  IN  FERRUCCIO. 

I*.  dietro  Oontmiceì 
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INNO 

PER    LE    INAUGURAZIONI 

DELLE  EPIGRAFI  ONORARIE  AL  FERRUCCI 

CANTATO  DAI  GIOVANI  PISTOIESI  * 
il  IO  Ottobre  1847. 


Se  scende  il  nemico 

Siili'  Itala  Terra, 

TI  grido  di  guerra 

FERRUCCIO  sarà. 
Nel  nome  del  Forte  cingiamo  la  spada 
E  allora  1'  Italia  trionferà. 

Coro 

Nel  nome  del  Forte  cingiamo  la  spada 
E  allora  Y  Italia  trionferà. 


*  I  plotoni  di  questi  Giovani  erano  capitanati  da  tre  Sergenti  Ca- 
detti della  Truppa  Toscana,  che  per  diporto  si  trovavano  a  Pistoia  in 
quei  giorni.  ~  Questi  erano  :  Orlando  Carchidio,  Francesco 
Villani  di  Pistoia,  e  Giuseppe  Casuccini.  —  Ristampando  ora 
questa  Storia,  i  sullodati  Sergenti  sono  tutti  e  tre  Generali  Maggiori 
dell'  Esercito  Italiano. 


Risorge  1'  Eroe  ; 

Fremendo  1'  invisa 

Bandiera  ravvisa; 

Incontro  le  va. 
Nel  nome  del  Forte  cingiamo  la  spada 
E  allora  1'  Italia  trionferà. 

Coro  —  Nel  nome  ec. 

Già  in  brani  1'  ha  fatta. 

In  brani  cruenti  ; 

Li  portino  i  venti 

Lontano  di  qua. 
Nel  nome  del  Forte  cingiamo  la  spada 
E  allora  1'  Italia  trionferà. 

Coro  —  Nel  nome  ec. 
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